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'Amico Pregiatißmo :

Li E voftre querele fono îngiufte , nè; dovevate pre-¡

tendere a pofta correote una riípofta, che efigeva lun-

ga rifleifione ; e fingendo di foi'pertarç , che la letters

non mi fofle pervenuta , prender occafione di replicar

la , caneando, di negligtnza i corrierí . Per altio dopo

i№ niefe la. mia rifpofta non farà più compiaeente di

quel, che farehbe (lata all" iftante . Abbi am perduto il

poeta , il filofoíb Г uomo del. fecolo : MetalHfio non

é. piüí voi per arricchirne la voftra edizione delle fue

opere, chiedete da me la fua vita; io non poflo con.

tentaxvi . Credete , che a rae fia facile lo feriverla

più che ad ogni altro per le notizie , che dallo fteflo

eoftro carteggio mi fi poflono fommimíirare ; ed io, v'

sfficuro che quefte ne aumentano la difficoità , come

quelle, che fi rimettono ad altre antecedent ,. che

ignoro .. Se per vita intesdets un elogio letterarío %

che contenga un ammaflo di rifleffioni fulle fue opere,

voi ne avete molti , ed unepdo alla non mai abba-

ílanza lodata Differtazione del Galzahigi quella pubbli»

cata ultimamente in Nizza del Signor Bertola , voi dó

rete nella voftra edizione. una compita analifi di tutte

le poefie Metaftafiane , tanto più che quefta ultima

feritta dopo la morte del gran Poeta , e dopo che il

Bertola s' era abboccato nel fuo viaggio. in Vienna col

Signor Configlier Martines , contiene qualche anecdo-

tD , che riguarda il dippiù della fua vita , anche fuo.

ti delle fue poefie . Se poi intendete un efatto. raccon.

to, de' fuoi coíbimi., delle fue azioni , della maniera

di penfare circa fe fieffo , e gli aterí, dell' adempi-

mento de' fuoi doveri , delle vicende della fua fortu

na ,. delle applicazioni , e del maggiore , o minore in-

Ctntra delle fue opere, non efaminaie in quanto at
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meriço întrinfeco , ma în quanto a! fuccelio , e tuttocio

con guella. necefiaria diftinzione cronologica, che gio-

va a far vedere la progreffione de' fuoi ftudi , fpecial-

tnente per 1' influenza ch' ebbero fui gufto delia na

îtra , e delie . ajtre nazioni in rapporto alla poefia , e

mufica teatrale ; vi dirô ingenuamente , che quefta vi

ta non c' è , хф ci puô eifere, fe non dopo che il

Signor, Configlier Martines avrà pubblicata la collezio-

ne intera di tutte le Iettere del Cefareo Poeta , fon

te unico ,, límpido , e fincere , donde fi poflon derivan

te le notizie .neceflarie all' imprefa .

Già egli ne ha ra:colte fine a due mila , come

nella lettera de' 7. Aprile 1782. mi fcrive fua forella

Marianna : // mio fratcllo maggiore m' impone di raf-

fegnarle V oßequiofa fervitù , obre V anûca fua ¡li

ma dovuta ad una perfona cost dißinta nella repub-

blica letteraria . Egli ha già ncevuto V indice delit

letters ferine daW immortal Metaßaßo alla Signora

fu Principeffa di Belmonte : la fupplica ora di voler*

gli favorir la nota delie Iettere ferine a lei , accioc-

chè quanto prima poffa aggiungerle alle altre , che fin

ma afeendono quafi a due mila.. Avendo adempito

al comando, ricevo da lui medefimo queila rifpofta in

data de' ir. Novembre 1783.: V ambita opportunity

di poter palefan a V\S. III. la dovuta mi a gratitu-

dine per lo fpantdRéo incarico di avermi fp edito i

regifiri di tante Iettere del Vate immortale , che no-

labilmente acerefcono la raecolta da pubbUcarß , mi

fa aßumere U veci di mia forella neW aecufare Iх ul

timo fua ßimati(ßmo foglio dtretto alia medefima coW

annexa nota : dalla quale avendo io eßratto quelle

foie Iettere , che non tfißono nel mio regißro mi

prendo la libertâ £ inviarliene la nota ; c di pregar

la U farle copiare , cafo che non voleffe trafmettere

gli originally i quali io m' impegno di fedelmente re*

ßituirlefucilo , come ho offervato circa quelle Iettere con-

ßdatemi dal Sig. Principe diBcbnonte. ^ Man-



Mahcavano nel regiftro di Vienna cinquante let.

tere delie dirette a Belmonte, e tiiäntäfei delie diret»

te a me: io le mandai originali , e nii furono refti..

tuite con lettera de' 24, Aprile 4. : Dentro Vin.

volto ( fon parole delia Jettera ) ritroverà ella oltre

le 36. latere originali, una medaglia d? argento , là \ »

quale prego che accetti in dono , come cofa di mit

inven\ions; ed ho placere , che generalmente appro-

vato fia il primo decente pubblico monumento cht

pub fopravvivere a' fecoli , e~ confervare la memoria

del Vate immortale : ~qn<? è ben'' dovere , c.hè ' un ftio

pari , tanto dal medefim'o amato , e con pubblici elogj

pregiato , ne fia pojpjfere '•

La medagiia di belUffirrio conio contiene il buíro

coll' iferizione Petrus Metdfiafiws , e nel rovefeio la

cetera, la tibia, h corona di' a lloro la mafchera

teatrale , lo ftile , e i libri , col contorno Sophocli Ita

lo Vindobonx, , e íbtro Natus Яoтл MDСПС. Obiit

Vindohona, MDCCLXXXÍh

. Ora dalle foie lettere a me feritte dal 1 769. fino>

alla fua morte, che oltrepafian le ottanta, e da quel

le, che•dal 174p. lin agli ultimi tempi fcriife alla

Principefla di Belmonte , giunte oltre il numero di

150., e da altre indirizzate a vari foggetti qui in

Napoli , da me vedute , ho iô ricavato tanto quanto

non mi bafia a fcrivêre efattarrfente la vita , ma bafta

a farmi diftinguere le fvifte, e gli atbagli di coloro»

che han tíntato di fcriverla poco efattamente .ímora .

Se il Signor Rezer., che P lía feritta in Tedefco , a-

veffe avute prefenti quefte lettere , noй avrebbe par-

lato cosi fcarfamente de' ' primi anni • del MetaftaflO

in Roma, e in Napoli» deile . vere cagroni delia fua

ehiamata in Vienna , Che piii ch* ad altro debbeii al

la cooperazione della Principefla di Belmonte D, Anna

Francefca Pinelli de Sangro .

A quefta gran Dama protettrice delle lettere , e

A3 de' let-
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¿e' letteratt , e della fchiera canora de' mufici, e de*

maeftri , amrairata, amata , ed ofíequiata da ogni or*

dine di pcrfone fin nell' eftretna fua età , come una

prova incontraftabile a favor dello fpirito, che non è

ibggetto agli urti del tempo diltruggitore della fragile

belleza ; a quefta gran Dama appunto noi dobbiamo

Metafiafio , com« quella, che 1' accolfe in Napoli , e

lo produfle ancor giovinetto , e dopo un grande inco

modo di petto contratto col cantar verii improvifi t

j gli vietô di piii improvvifare , e lo mandô in Mafia

di Somma a curarfi, ed a relpirar qualche tempo un'

aria campeftre . Ivi riftabilito egli ferifle la canzoaet*

ta , che comincia

.' Gid ñtit Primavera

Col fuo fiorito afpettd,

che mandô alia Dama fua protettrice : canzonetta , che

ríell' edizion di Parigi fi dice, che fiafi feritta in Ro

ma nel 171p. data egualmentc faifa, che 1' altra attri-

buita alla canzonem intitolata 1' Efla, che comincia.

Or che niega i doni fuoi

La fiagion de' fiori amica .

che fi reca come feritta in Roma nel 1714. quando e.

gli era ritornato in Napoli in tal anno . Del refio fic-

come non ho notizie particolari di quefta feconda can»

zonetta , cosí pero efaminandola , e trovandola feritta

con uno fiile robufto e forte , e degno di fiar a fron

te a quel di Orazio nelle fue migiiori odí , la credo

piuttofio del!' età del Temifiocle , della Clemenza di

Tito, che della Didone .

Metafiafio nel 1720. fi ritroväva in Napoli guan

do accadder le nozze della fua Protettrice col Principe

di Belmonte D. Antonio Pignatelli, padre dell' attual

Principe Maggiordomo Maggiore di S. M. , e ferifle Г

epitalamio , che comincia

Aitri di Cadmo , e dell4 oßefo Atride ,

in cui a difpetto d' una fiorita giovanile eloquenza j

vi tra- >



vi rraluce Unä gravita ed una frandezza degna del

TaíTo in alcune feliciflîme ottave »

La forellà intanto del Principe di ßelmonte ma

ritata al Conte di Àlthan in Vienna , ch' era in tan

ta grazià dell' Imperator Carlo VI. » fu quèlla, Che a-

gl' impulfi della PrincipeíTa , fi cooperó per là fittla.

zioiie del noftro Poeta in quèlla Corte i circoftanza »

the Пon fu fola » ma fu la principale ., fpecialmente ove

fi eonfideri , ché il íolo merito , e la fama » molto più

«iuando un giovane non 1' abbia ancora Habilita per 1' ?

invidia de' fuoi emcli oflurati , non bafta ove non li

tratta di foli applaufi verbali, ma di gratificazioni rea*

Bi a cu i nèllè Corti fi ctede ciafeuno d' aver tanto

più dritto, quanto ê più ignorante. Êi confervô fèmpre

pèr la Contefla di Àlthan non meno s che per к Prin-

cipefla di Belmonte una fortuna veneräzione ., e le fue

lettere ne fan pieniftimä teítimoniahza t

ÏO, ch' ebbï 1' oПoг di conofcôïe la Prîncîpèflâ

bellà fuà Ultima età , intefi varie, voke raceontar da

lei con tenerezza , e con trafporto le notizie attinentí

al noftro poeta . Ella mi fece il prèziofo dono de)

duetto della Semiramide , e delie due eàntàtinè Au«

¿ùrio di felicità ., e Rijpettofa ieMreftd , di caràrtere

dell' autore , egualmente che ia muficà della cânzo-

netta Éccô quel fiero ißuhtt , Ella mi comunicô tuttO

il fuo carteggio, è mï permife , che mi copiaffi dieei

lettere intiere ., e molti pezzi delie altre ., the eonte-

Màho qualché hotizia întèreffante » 'Quàftdo il Princi

pe ) che conferva quefto Ietterario teforo , mi Coman

dô di* fame uno eftfatto per mandàrle al Configh'er

Mattines , ëbbi P occafione di rileggerlè tuttë » e dî

confervarmene gli ëftratti , e le date^ per poter ne.

bifogni rkortere al fonte .

Non ho potuto perô fapere* come fianfi fmarrite

tutte le lettere dal 1730» > quando egli andô in Vien

na » fino al 1740. } non cornprendendo il carteggio col-

i A4 la Prin-

 



fa Principeffa , che Г época di trentà' anrii , cioè dal

49. al 79. . Nè fo fe quefta perdita .fia' reparabile co!

regiftro del Signor Martines . Quefto regiftro non ha

Cm' epoca antica. II noftro Poeta pieno d¡ moderazio-

fte non confervava le fue lettere , ch' ei fcrivea tutte

di fuo pugno fino all' ultima età , non fapendofi figu

rare , che un giorno fe ne farebbe fatta raccolta . In

tempi più a noi vicini fi cominciô in fua cafa dal Si

gnor Martines , e da altri a fame conferva , fpecial-

mente di quelle , che contenevano argomenti ïnteref-

fànti , giacché delie altre , che forfe fpediva a porta

torrente , neppur c' era tempo di averne copie , pel

qual motivo fi fon trovate mancanti nel regiftro tren-

tafei delie mie , e quaranta di quelle di Belmonte .

Di ciô ho io una prova irrefragabile , che vi cemuni-

cherô . Fra le lettere fcrïtte alla Principefîa nel 1749.

ron era çertamente da trafenrarfi quella che defcrive

il principio deiT inverno anticipatamente fopravvenuto

in Moravia con colorí poetici , e con una eloquenza

forp rendente . lo ne refiai feofío, e me n' eftraffi una

copia, ch' è la ftguente : It vencratifßmo foglio di

V. E. de" 22. Setiembre è venuto a trovarmi in Mo-

rivia y ¿ove in aria bellicofa vado efercitando la рa

ут^ de' fagiani , e dclle lepri , delle quali per al-

' tro non ifcemtrà molto per colpa mia V abbondan\a ,

tjftndo infinitamente mínori le ßragi , che le piinacce .

Abbiamo avuto finora e qui , e in Train la più rúen

te ßagione, che poteße deßderarß : тл da quattro

giorni in qua è comparfo inafpettatamente V invirno

Teutonico con tuno il fuo magnifico treno : e fen\a

ever mandato innanrj il mínimo precurfor del fuo ar

rive . Tuno è ricoperto di neve . Jl fume non che i

laghi , ed i ßagni , fi fono in un tratto faldiffima-

mente gelati , cd una fottiliffima aurttta /piran

te da1 fette gelidi trioni ci rende i faoi onfaggi

fin denrro alle noßre più interne c eußodite camert ,

nelle



ttelle qudli ci fiamo fortifient . Con tuno quifa. tin»

provvifo , e ßravägantiffimo cambiamento della -atura,

io che non era nato fer la ßrepitofa magnificen\e dil

le Corti , ma per Г o\iofa piu toßo tranquíllità d'

Arcadia, ritrovo qui tuttavia a iifpttto degU alletta-

menti cittadini , moltißimo di che compiacermi . Mi di

lata quell' uniforme candare , che per si gran tratta

di terreno io mi veggo ¿' intorno : mi place, quel con

corde filtn\io di tutti i viventi : mi trattienc quell'

andar ricercando cogli occhi le conofciutt vie , gli al-

beri , i campi , i cejpugli , i tuguri paßorali . e tutti

quei noti oggetti , de' quali la caduta neve ha cam*

biato affatto il colorito , ma confervato rifpettofamen-

te il difegno . Confidero con fentimento di gratitudU

nt , che quell' amico lofco , che mi difendeva poco

an\i colV ombra da' fervidi raggi del Sole , or mi

fomminißra materia , onde premunirmi contro V indi»

/cгаcцa della fredda fiagione . Infulto con dilato alf

inverno , ch' io veggo , ma non provo nella cofiantt

primavera del noßro tepido albergo : Ma quelíar, di

che per impulfo d' amor proprio io piu fenßbilmente

mi compiaccio., c V andarmi convineendo , che al pa

ri delle altre ßagioni abbia V inverno ancora i jiioi

comodi le fue ЬeИeцe , e i fuoi vantaggi ?

Tornando in Vienna ( che fard ben preßo } rU

prendero fra le mani la mia . Poetica , per vedere ft

V ho la feiata in ißato di moßrarß , o ft ha bifognO

di nuove carece. .... r

La Sig. Contiffa di Alxhan , che ha veramen-

zc ritratto queß' anno fcnfibil vantaggio della fua

villeggiatura tencramente V abbraccia ..

La fupplico d' aßicurar del mio rifpetto il Signar

Principe, e, il Signor Marckefe , ed a credtrmi con

turto V ojfcquio . Joslovvitx 23. Ottobre 174c.

E pure quefta lettera fu da lui feritta eftempora»

neamente, e non glie ne, reflô copia , corns fi ricava

Y da un'



«Ь altra Aia letter* de* 31. Cennaro dël »

in cui fcrive cosi : Le approva\ioni di V. E. alia mié

latera fcrittale da Moravia full' arrivo dell' iriveu

too , harino invogliaia la Signord Contejfa £ Althafi

di t'¿derla . lo non poffo ùbbidirlà , fe vcßrd Ёcд.noЛ

oràlnk a qualifie fuo dàmtßico di j"amene una copia »

ed inviarglielà la prima voira , che mi onorerà dl

fue let tefe . Ed in fatti Г aitrà de' 21. Marzo dello,

fteflo anno principia cosi : Comincio dal tendere viviy•

ртe gra\ie all' E. V. delia copia delia mid lettèrd di

Joslovvitç , che ricevo col fuo veneratô foglio dey 24t

Febbraio &i.  ., .• '

Ôr il Sig. Rezer , non provvedutô di quefti aiuti»

niè'nYè parla di tali intereiTanti notizie , contento di

dircr, che il padre del Metaftafio era di Aiïîiî .t J ch'

ei nacque in Roma . Di minore fcufa è dègno per à*

vèr perdùto il punto più bello di vèdutà del bel cùô*

re del Cefareo Poeta , hel rifiunciare generofaihèrite I'

eredità della Romanina , che giungèa preño a 30 mil*

feudi ; ritrovandoñ pubblicate le fue lettere al marito

dellá Romahina, ed al fuo fratello Leopoldo •. Poco i

poi efatto neй' atfícurarci , che la Didone fu rapprea

lentata la prima voltà in Napoli reí 1727» con egual

sbàglio à quello prefo dal celebré Abate Cordàrà nel

fuo bell' Elogio , che in divêrfà data » nia anche fai

fa, fitùa la prima ràpprelèntazione di tal dramnià in

Roma ne) 1729., quando fu in Nàpoli nel 1724. , co»

rnè iô ho ricävato dalle lettere ., ed ho dimoftrato

bella vita dell' Iommelli . •

Quefte lettere fe û fofíero olîervatè daï dotfà Fà-

bironi , l' av'rebbero re(b uii poco più accurate* hell4 äl-

tro ïùo elogio ih cui non avrebbè detto ^ che Mètaftà..

fio andô fetto la guida di Carop'refe in Cotrone » cioè

in una città deîfa Calabria ultra fui Lido îohiô$ quan-

do egli andô nella Scalea città della Calabria citra fui

Mar Tirreno.

Si far*



Si farà forfe ingannato da kn eapitolo di un*

langa lettera de' 29. Maggio 1 769. a me fcritta , e

da me pubblicàta , in cui il dice : Mi ha quan"

гo dovevà obbligatô V àmico e confidente racconto

delle fue pàffatè , e prefenú vicendt , e non fo lodare

tbbaflan\a là favia rifolu\ione d' impiegare i fuoi du

ßlnti talend a più frutiifere , e per lei non meno gle*

tiefe àpplica\ioni lo ne preveggo i follcciti e tumi-

nofi progrejp, e prendo già parte net medefimi t ê co-

me giufio cOnofcitore del raro fuo merito, e quafi ccM

me fut nationale » Non fi fcandaliù à quefia mia

fritin\ione: hd effa i fuoi fonddinenii : Non etd ßtà-

nieto pet là il mio benefico non fo fe più pàdre ., â

maefiro , che con fudore t metitevole di fruid più de~

gni di lui i ha procurate arricchirmi delle greche t

delit latine leitete , e dclla Romana Giurifptuden\a :

iiorî lo eta il celebre di lui cUgino Gregorio Càropre-

fe , a cui egli mi confegno fandullo , per compir fot-

tu Id fud difciplina tutto il corfo Filôfofico : e col

quale abitai in Calabria tutto il tempe , che fu crè~

tofa í1 aver corfo dalle paierr.e fponde del Tevere fi-

La fetta Italica avrà moflo il Fabroni a pénfr.re

a Cofrone ma s' egli aveffe oflervata 1' altra lettera

del primo Aprile 1768« da me pubblicàta nel Toma

VIH* dell' Edizion di Padova , e nell' Edizion di To

rino dopo ia Differtazione dei Tragici Greci , farebbe

venuto in cognizione delia verità . In eflfa Jettera per

rifpofta a quel che io gfi aveva fcritto i che neí mío

viaggio per Calabria m' era tratíenuto una norte nel-

la Scalea appunto nelia cafa 4 ove era fama , che egli

avelTe abitato , mi dà le feguenti notizie .

Oh i di quante cate e redend idee , amatijfimo
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tiï'rb Siçnor t>. Sàverîo , mi àvetè rifvêgïiata là m'iA

teminifcen\a , facendomi riandar col penßero il fd'ici

гeтрe , •che fra la puericia t e P adolefceB\a ho nella

Magna Grecia non meho utilmente , eke Uetamcnte

jpaßato ! Ho riveduti come prefenti tutti quegli oggetti^

che tanto coli allora mi diiettarono . Ho abitato di

icl nuovo là camcrttta , dove il proffimo fiotto marino

lufingo per mold meß foavementc i miei fonni : ho

fcorfe in barca con la fantafia le fpiägge vieint alla

6calea : mi fon tornad in mente i nomi, e gli afл

petti di Cirella , di Belvedere , del Crtraro ¿ t di Pao.

la: h'o fentita di"nuovo la venerátit, voce dell' infigne

Filojofo Gregorio Caroprefe , che •adattandofi , per

ißruirmi, alia mia debole età , mi conducta quaß per

mano fra i vortici dell' aliara regnante ingegnofo Re

nato , di cui era egli acerrimo affertore , ed alltttava

la fanciullefca mia curiofità^ or dimoßrandomi colla

cera , quaß per gïuoco conte fi formino fra i globetti

le partkelle firiate : or trattencndomi in ammira\iont

colle incantairici cfperien\e delia diottrica . Parmi

ancora di Yivedcflo » affannato a perfuadermi, the un

fuo cagnolino non foffe che un orologio • t che la tri.

na dimenfione fia definirioue fufßciente dei corpi j'o-

lidi: i lo veggp ancor rídere , quando dopo avermi

per lungo tempo tenut* immtrfo in una tetra medita*

\ione , facendomi iubitat di ogni cofa ., s' accorfe,

che io refpifai tt quel fuo cogito ; ergo fum , ärgo-

mento invincibile di una certera , che io difperava

di mai più rittovart. '

Alla quai lettera ie vi appofi la feguentê fiota :

Caroprefe erà eugrno di Giovan Vincenço Grañna

Macfiro del Melaßaßo ; ändarono fer intereßi di lo

ro cafa da Ruma in Calabria: vi conduffero il gio-

v'metto Metaßaßo : Gravina dovl ritirarfi fubito :

Caroprefe rtßo qualche tempo , c trattenne feco il

tWetaßafio , finché ritornarono in Roma .

RídU
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RipigHamo il Fabroni . Eglî arriechendo di note

J' elogio del РeгeШ, ícritto dal Signor Pignotti , ele

gante autore del!e feliciifime .favqJe reca come origi

nale un epigramma del Perelli . che comincia Nuncia

Perfephones. , e tome traduzione del Metafiafio quello

che cominçia O della Dea <f Averno ; ma Г Epigram-

ffia è una Greca ifcrizione ritrovata in Napali l' anno

*7S7. > e trafportata in latino , e interpetrata da doe

dottiffimi ProfelTori della noftra Univeifita^, Ignarra ,

e MartoreJU, e mandata al Metaftafio dal Conte di

Firmian allora Cefarao Miniftro in quefta Corte, mé

rito, di eifere da lui tradotta , e fi trova ora ftampata

»eil1 edizíon di Parigi , e di Napoli , meglio corretta,

çhe nel Juogo citato dal Fabroni} ova fi legge in fine:

. Ohl fed' ognun che najce , . ...

•. La matura vendemia a te fi ferba ,

Pluto erudd ,. perché la cogli in erba* ' : ,

Ma dee.leggerli: • . < . ц

Ah.i fe di cio eke nafce . .... г.

ia matura vendemia a te fi ferbay. • tj

Pluto erudell perché la cogli acerba ?

. Certamente poi ,, fe il Fabroni avelTe vedute le

lettere Metafbfiane, non avrebbe feritto, che il Poer

ta da Carlo VI. ebbe una Pereettoria , forta di Bene

ficio , che per effer egli cherico peté facilmente ettenere ,

ma per effer poßa nel Regno di Napoli , nelle vicende

di queßo non potè lungamente confervare ..

La Pereettoria non è Beneficio Ecclefiafiico : i

Percettori, o fien» Teforieri, fon qudli , che efigono

Je collette fifèali da' Cqmuni delie. Provincie , e le

Timettono, al Tribunale del Real Patrimonio , o fia al,

la Camera de' conti , Quefti oifi.ci erano .de•ila clafle

degl' itnpieghi v?ndibili , e Carlo. VI. effendo vacata

Ja Pereettoria della Provincia di Cofenza,, o fia della

Calabria citra , la diede al Metaftafio , da cui íu ai.

fittata per 359. zeçchuu . Colla venuta delle Arn«

» - e„„
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Spagnuole , furono fofpeiî tutti gl' impîeghi , come e-

gualmente tutte le alienazioni , che erano feguite in

quell' ultimo anno , e per confeguenza perde Metafta.

lio la Percettoria , che di frefco aveva avuta . Gedè

Metaftaílo di sperimentare le fue ragioni in giuftizia ,

per molts circoftanze particolari ,, e a coadiu varíe ,

dopo la pace , fece interporre a fuo favore i più caldi

uffici preflo la Corte di Napoli , dalla Corte' di Vien

na , da quella di SalTonia , e da quella. di Spagna ;

ma il timore di turbare il llftema generale, arrçftà qua-

lunque beneficenza del Sovrano . La Prineipefta di Bei-

monte propofe al Metaftafio di rinundare alla petizio-

ne di giurfizia , e di demandar per grazia in compert-

fo una penfione Eccleiîaftiça ; di che pariatone al

Miniftro , avea trovato delle ottlme fperanze . Meta-

flafio con lettera de' 3 t. Gennaio 1740. rifponde .' L"

efpediente , ehe V. E< fuggerifce , è ottimo ; ma fe

jp'iQ , anche açcettatQ , quando, .venrebhe a matura\io.

ne . Chi non vuol fore , ci acqüißa tempo , ha meidet

guadagnata la lite , lo fio doloxofa efpcrien^a di que»

jic beneficen\e future . Quando tutto fojfe fuperato t

fi griderà , che io fon foreßiere , e bifogneta U1 ЛИС*

YO maneggio .

Su di quefto afiare è degno di traferiverfi quet

che in data dei 3,1. Marzo dello fteflo anno replied

alla medefima Priocipeib ; tanto più che e* iftruifee

della mutazione del fuo nome. Quando V. E. fi degno

fuggerirmi Г efpediente delie penfioni Eccteßaßiche ,

io ne d'tedi un cenno aW amito in Ifpagna , e noл

vi penfai più ; ni egli mi tifpvfe su queßo articolo. ,

onde mi è giunto affai nuovo , quando nello fieffo or«

dinari» e da V. E. , e da lui fono flato informat»

del viaggio , che ha fatto l' aßare , fén\a che to lo

fapeßi incamminato . Mi piace la nobile maniera ,

che ufa l ' amico più prodigo di effetti , che di pro»

mejjc: mt iubito , ehe non efftndo ßato ni eoneev



ftto, ni veduro da me il memorialed ii cui P. В. Ы

evKta notifia, poffa ejfer mancante d' una circoßan\a

troffo necesaria . II cognome accademico Metaßäßo t

nel quale traformo fin. quafi dalla mit infan\ia V A-

fate Gravina il patifrío, mió cognome Trapaffi , ha

prtfa (al corfo, , che ormai non: farebbe pojpbile , che

Á> mi faceß conofcere per altra ' n&me : . a tal' fegno

<PÜ' íq non poß'o più ometterlo in qualunqùc ano an-

*he, giuridko . Egli baßa folo nelle cofe letterafie , ed

in quatunque officio,, q co.rrifponien\a del commerck»

civile i ma quando fi tratta di ani, ehe poßbno 9-

ver rela\ione eon Tribunàli , con Cancetlaria , o che

fo iàt ùkvQ tfiff preceduto dal cognome paterno ¿

per evitare le cavillaponi,

In data poi da/' 3 b Mario la prega d'' interporfí

Jjreflq Ja. Regina , a eui so, che non fono, ignoti if

mh nome , e gli fcritti miel . H gran premio dei Mot

ttarehi b la fama delie a\ioni loto gloriofe г e quella

(Ы generofamente mi rendeßk F unica frutto de pove-

ti tniít fadori , da pochi farébbe certarhente ignora

ba , Quando, Aleffandro dißruße la Città di Ttl>t•, la-

fcio mana la /ola cafa di Pindaro, : Г tfempio è

Ьeп degno. della imita^ioni d' un gran Principe' , an-

CQrcM H paragone \oppichi troppo dal canto mio . In

quefta luttera egli aoclade una memoria in. foflegno

di (ue ragioni , çh* io mi. traftriíH, e ve la comunicó,

perché intereflante ,. V Anno <he precedé alV ingreffo

¿el? arme Spagnuole ntl Regno di Napoli y V Impe

rator Carlo VI. ( in compenfà ¿' una parte di foldo

canvenuta, c non pagata ) contiJfe all' Abate Meta*

fiafio la Percenoria di Çofen\a : della quale fu egli

foco dopo fpogliato da' nuovi Poffeffori di quel Re

gna: onde perdí í uffieioy td ottoccnto e più ducati

di fp&di\ioni ,

„ Ora ehe la conclufa ed efeguita pace rende final

mente aW Europa la jofpirdta tranquilliid , fa Г
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bate Metaßaßo umilifßma ißan\a <f efler rimeßo in

pojfejfo. della Percenoria fuddetta, con la /olida ra-

gione di averia sgli otttenuta da un Principe, che

nel tempo , che a lui la conceffe , era riconofciuto

per legittimo padrone del Regno di Napoli , con tre

folenni trattati da' prefenti poßeßori medeßmi : e con

Г altra di non aver potuto per alcuna via meritare il

fupplieante un cosí fevero caftigo : quando non fe gli

attribuifca a delicto l' ejferfi trovato in fervi\io MC

Imperator Càrlo VI. nel tempo delle paffate turbolén-

\e ¡ fervido per altro ch' egli ha prefiato ,non gid m

campagna y o in gäbtnetto ; тa in un innocente me-

fiiere , che per confenfb di tutt' i fecolit Wti.fi i mat

rifentito delle dijfenfioni de1 Grandi. •'. ,...„>' v,, , .

La benefica eltmen\a del Re delle due Sicilie

fotrebbe per avventura effer trattemta dal riguardo

di non dare un tal efempio : Ma, , in prim» luogü à

da conßderarß ; che altri uffici di queßa fipecie ß fo-

Ino reßituiti in Napoli dal prefente dominio a chu

unque ha p0tuto provar di pojfederli titulo oвeгoГa. :

e che fe la mercede delle fatiche altrui , non fivuol

contar per denaro , non rimane di che fujßfiere a cht

non ha altro capitale, ehe le proprie fatiche. ,л

% i. £ quando finalmente queßa giufiijßma rißcfß*~

ne non pareffe baßante ad evitar V efempio ; potreb-,

be facilmente evkarfi, o con una nuova figurata com

pra , o con ''una nuova. tffettiva gratia degna della

.grandefta del Sovrano , da cut l' implora chi perde*

rebbe ntlla Percettoria fuddetta il picciolo , ma intict

to frutto di tanti e tanti fuoi sfortunati fudori .,• ,

Intanto vennero le premura della Regina di Spa*

¿na , che per mezzo del Marchefe Enfenada, fcritfe.al

Duca di Lofada , affine di cônferirfi al noftro Poeta¡

la penfione Ecclefiaftica : ma quel Miniftro mëdefimd,

che alla PrincipelFa di Belmonte configîiô di far ten

tar quefta. via , quando fi vide alle ftrette , diiFe ,

che

 



che era meglio infiftere per la Percettoria ; di che fe

лe lagnô il Poeta in una Jettera de' aб. Ap'rile .17^1.,

la quale ficcome me la ritrovo traicrkta , ve la' comu

nico , perché piena delie folite graziè , anche in rap

porta al noftro dialetto Napoletano "% di cui egli era

molto vago . — Eccellen\a — Dopo avère fcritto V or

dinaria fcorfo a V. E. , mi pervenne lettera dell' ami-

co di Madrid con copia di una rifpoßa di coießo

Signar Duca di bofada al Marcheß. Enfenada, che

per ordine della Maeßà della Regina dette Spagne ha

replicate te ißan\c a mío favore per la úchiefta pen-

fione Eccleßaßica . Termina la rifpoßa con queßo pe

nodo .* S. M. me ha mandado decir a V. M. , que no

chftante no averie concedido niguna penfion des de que

por Metaftafio fe interpuío efla folicitad , procurara S.

M. gufear el modo de que quede la Reyna luego ob-

fequiada en eflo *

Ho creduto neceffarío awertire V ЕcceИeщa vo-

Jira come mia unica fautrice coftî , aßnchi ñtragga

quel profita a mio favore: da queßo nuovo Sovrant»

impulfo, che le circoßan\e di queßa Corte , e fue le

permettono . Pariicolarmente per evitare al poßlbile

un inconveniente » che io temo che poffa effere frap-

poßo alla conclußone del mio affare , da chi o per

naturale irrefoluic^a л o per altre ragioni abbia inte-

reffe di valerfi di qualunque metafißco. motivo•,, per

diferirmi gli effetti delta benefcen\a di coteßo Sovra

no . Eccole le ragioni del mio timore. Coteßo Signor

Principe Eßherafi di commißione della fua Sovrana

fa ifiàn\a coßl 3 perché ßano reß i beni 'conßfcati in

coteßo Regno a colora , che fono rimaßi net voßro

partito net tempo della guerra . Ora it noßro Cûvolier

Nafelli , che ha fempre moßrjto ¡P interefpirß ver

me , tornando di Berlina , di propria moto mi ha det-

to , che prima di parlare del mio affart\, conv rri'

veder V efito dette ißan•n del Signar Principe Efihe-



raß ; forft egll avri êvuto il Napoll quifia rlfpoßa

elle fue follecitudini per me . Or vede l' Ecc. У.

che fi valejfe queßa maffima , farebbero dilufe le

mie fperan\e « In prima luogo io non vedo apparen\a,

ni la vede cereamente chi vorrebbe rimettere la mi*

frovißa ad un tempo cosï lontano ed incerto , che il

ntaneggio del Signar Principe Eßheraß fi termini a

riofiro pleno vantaggio : Onde qutfio prete/lo non ren-

derebbe filamente tardi , ma affatta tnutili gl' infiufß

della mix Real Protettrice . Ы fecondo luago le pre-

mure della Maeftà della Regina dcile Spagne per una,

penßone ecclefiafiica a mio favore non hanno, ni pof-

fono avère alcana relatione colla confifctta Percetta-

riay poicki i bent Ecdefiaßici non poßbno effere ni

merely ni pre\\o di cofa alcuna . Onde non diptnle

mffatto dalla forte del maneggio introdotto la gra\ia

Jeparatißma , t di dißintißma natura , che la miat

Xeal Protettrice Intende procurarmi da coteßo Sovra-

no i il quale fecondo il tenor della rifpofia che acclu-

de , i del medefimo generofo fentimenro , e non di

quello del nofiro Cavalier Najelli : E finalmente V.

£. pub afficurar chicchtffia , che io nm cerco fe non

il тeцo di evitar V indigen\a ; * che trovato per

una ßrada , non penfero avvalermi dell' altra . Quel

luego della rifpofta di Napoli mi aßicura , che le ri~

fpofta i finceva net fuo fonte y ma temo , che pojft

intorbidarfi in qualche canale , ed in tanta dißan\a

non poffo dißinguere. quale'fia il pericolofo . Se paref-

fe a V. E. di valerfi del medefimo , di cut fi vale

la Corte di Spagna , cioi del Signor Duca di Lofa-

da , ia lo crederei il mena dubbiofo , come già per-

fuafa ¿al fuo corrifpondente . Nulladimeno mi ri-

sietto alla fua partiale ei efpermentata pruden\a. .

Confideri V. E. che avendo io trovata finora chiufa

la ßrada di giufli\ia , ora mi fi vorrebbe far veiere

apena filo per diftornarmi ia quclla di gra\ia , nella

quale



quale mi veggo inoltrato . Queßo far$be an timet-

ter il mio ajare ad Calendas Grtcas , fecondo il me

todo di un cene Maefiro di lingue , di eui mi fu

raccantito molti anni fono in Napoli la piacevole

dißnvolturx . Si obbligo coftui con folenne contratto

ad mfegnare fra ¿ieci anni la noßra. favclla ad uno

¿i quelli animaleni crecchiuti dilettanti di mufica

partieolarmente nel Magg'co . Riprefo acerbamente da

un amico , come temerario ed imprudente ; e richießo

del partito , a cui fi appiglierebbe , 'quahdo , feorfi

i dieci anni, fi eßgejfe da lui V cffetto delt' imper

tinente promeßa . Oh gioja roia , e commo fi Ciuccio

( rrfpofe il Maeßro all' amico ), e no mmiíe ca

«tramente ha da morí 1' afeno , o r afenaro ? Ma tut-

to queßo fpauracchio fpero che non abbia fondamen-

to ye che non ßa fe non uno de' foliti me\ri term

mini minißeriali per calmare il fervore dé1 pretenden-

ti у e rifpondcre qualche cofa fen\a informarß della

materia. ,.

Scrifß tempo fa ana eantatina capricciofa defii-

nata a non ufeir dalle mie mani . Ora fen\a che io

fappia per qual vlar, fento che alcuno тe С abbia

rubata . Non mi rtcordo di avería mandara a V. E.

e farei inconfolabile , fe altri mi ufurpaffc H merito

di queßo ben anche poco confiierabil tributo . Glie

f accludo per cautela , ne1С ano di fupplicarla de'

miei Joliti rifpetti in cafa , e facendole umiliffima ri-

veremta mi dico . Vienna 26. Aprile ifçi.

In un' altra Jettera de' o. Agofto , creciendo vi-

<¡¡na la grazia per i nuovi impulfi venutí da Spagna .

ferive pregando la Dama d' incaricarne qualche fur

dipendente, a cui, íbggiunge, manderb procura efpref

fa , purchi io ne abbia una minuta da Nap*li ; poi•

chê non ejfendo il mio ajfare ni lite , ni contratto,

qui non fanno concepirla , e dicono , che per pregare ,

e follecitare per me baßa la commefßone . Intanto io

В 2 dichia-
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jikhiara , e coßituifca mio Procurâtore a foilicitar

la concefßone della penßone ecclefiaßica , che to pre

tendo in, Napoli , ed a fare le neeeßarie fpedi\ioni,

quanda fi ottenga quella , qualunque perfona che fard

nominal* dalla Eccellentifs. Signora Principela di Bel-

monte , in cui fimetto , à riguardQ di queßa fcelta ,

tutta la plena mia facaltà ,

Nulh» per afrtro fi ottenne , e dopo molt? lufiru

ghç le fperanze anda rono in famq . La Principefla lo

çonfiglià di venire in Napoli y ed egli ii era quail dif«

pofto. Eccq come ei ft fpiega. in una lettera de" 31.

CennaiQ 1740, Se io non ißeffl ben fulle mie ., il v'e-

rierato foglio di F. E, del 6 , del cadente , farebbe

trionfare i mieijati ippocondriaci . V oßina\wne dell'

incomoda fuo. catarro mi richiama A rißettere fulla per*

tinada miei canchéretti . Queßa rißefßone mi fa

ojfetvart., c.Ы fsnb. efenti da queße gabelle dell' Uma-

nità tante 'perfone, che non ave/ido «Uro merito, fa?

tebbe ßen. fatto , che aveffiro ahnen quello d' eifere

compatîte • Queßa offerva\wne .mx iavoglia ad efami-

jiar la capricciofa ( in apparen\a J c fproporrionata

dißribu\ione de' beni , e de" mali ; Queß" efame m%

impegna in uno fpinofa ginepreto , in. cui тл affanno

inutilmente a certar la via d' accardare al ra\iocinio

umano i decreti dilla Prevviden\a ; Queßa inutile,

ricerca in vece d' intrndurmi in un buon cammina,

là mi prefenta una mantagna infarmontabile , qua mi

apre чn oтЩe precipi\io ^ or mi fa. incontrare can

una beßemmia » or mi fa uttare in una. ereßa ; onde

10 ßanco , e confufo mi fpavento , iifpero , e piel igno

rante di prima corra, a falvanni in Parnafo . Si Si.

gnora , la Metafifica non (a per i melanconic'n è 'af-

fai miglior dwrina it non pretendere di fapere quel

lo , che non ß pub « Strappar da queßa vita tuno

11 datce , che la buona mortale non ci cantende: man-

. dar giu fen\A maflicarla tutto f amaro , che, non pub

evitar-



ivitdrßi fcrvtrß per propria ißru\ione del pa¡fat6,ap*.

ptofittarfi del pfejeftïe., e fpetat bene del futuro . A.

tenore di queße comOde tegoletíe ,' ib fptro che V. £¿

ä queß' ojr'd fard pèrÇeltamentè rißabilita ¡ che i mitï.

t'aniherini fatannO plù difeteti dl quello ¿ che fond

óggi• ¿ che io potro Vehlrt d godert. i 'ftutti delle fué

generofe oferte in cbleßo doleijßmo .clima , dovè mi

prometio .ï.più vifibili Vantaggi¿. wn giâ dà quellt

ch' Ella mi propone , ma iai bägni di aria } è di Цn~

g'Uä 'italiana ^ de" quali abbifognano i rnïei polmOni>

e le povêre mie orecchie tnaltrattate pet tajnti dnnl

dalle afpte\\è di queßo rígido clima t e di queßa ir.

futo idiomà i

Con. àlîrà Jettera de' ¿5. Aprile cbnférTà di noïl

äVeriie dííWffo il penfiero, ma d' incóntrar ttioltè dif-

ficoltà : S' inganna moltißmo V E. V. jfe.ctede ^ che

vi ßd bifogno, d' impegnar rtioïta retorica per iftvo»

gliarmi al viaggïb di. Nâpoli . Sè baßäßc T averft?

vogUab non dvrcbbt ¿lid ¡Lvuto il tempo di ptopormè-,

lo : Per farlo favidmente¿ conviene aCcordare ' màltî

pifen •, i mentre fc fte rajfetta uno ^ fe ne fcùmpangono

quättro : v' ê una ctà , neila quale è piacüre l' inco

modo : ve ne Un' altra ., in cid fi compra volehtieri

ton V incomodo qualchè placere ; . ¿' v* è finalmenté

qucllà; in cui non ß cura, il placere, che deve cofia-

ti un incomodo . V. E. giâ grida : giâ mi traita di

poltrone: pâ\iença , lo non ho ditto gia di Vblermi

contar nclla ter\a clajfe : ma cohvien ,. сд id cohfejß ,

the mi fenio molto difpoflo ad incammiftarmi a quel«

Id volta . Rcßßo luttavia quanto pojfo ., ma V tfßca*

cid del noßro meccahifmO ha una diabolica for\à.

Gr.intereß miel mi obblighctebberb a determindrmi ,

quahdo dovefß render gra\ie: ma per fàlleciiarli id

bon fono dl cajo: ho troppo Cattivd opinionè dclld

mia abilità à perfuader Cette eofe ., ancorchè ragiohe«

voli , ¿ dimofltativt » Con tuno qùejio t ajßcurd , ché

В % penfo
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ptnfo moltißmo a queßo vidgglo ; che fptffo m't vado

figurando le circoßan\e , e che me ne vaglio come di

uno fpeei/ico ficuro contro gli acceffi de' miei ßati ip-

poconiriaci .

Replica le ftefle rifleflíoni in una lettera de' 1 8.

Maggio : II mio ritegno nel fecondare le fue perfuaßo

ni al viaggio di Napoli, prova ajfai bene la mia po.

co invidiabilc fitua^ione , non gid V ineßcacia di quel

ls: Z* oggctto fu cui opcrano le perfuaßoni è V ani-

тo , e non il corpo : onde ni Dcmoßene , nè Cicero

ne perfuaderanno ad un campanile , che cangi ßto .

Se baßaße V animo perfuafo , farebbe VE. V. gid

flanea della mia vicinan\a : ma il noßro morale è co

sí intralciato col fifico , ehe non pub determinarci ,

fe non s* accorda con queßo . lo Г ajßcuro intanto t

che deßdero ardenttmente al pari di V. E. , e con ra.

gioni più viotenti queßo viaggio: che ci penfo moho,

che ( fen\a una difapprova\ione di queila non troppo

fcrupolofa prudtn\a , che dee pure fervir di mifura

alle noßre rifoluiioni ) io procurera di podo ad ef

fetta.

Ûçiialmente fi protefta nella lettera de' 29. Giu-

gno , che viaggi di quefia forte non fi fanno di fola

volontà : che le poße Jon moite: che io non fono più

ne miei bei giorni : che non è più per me il correr la

terra ail' ufo degli anticki eroi: che ho pur qui quai-

che affare, a cui convien lofeiarc un fupplimento dci~

la mia prefinía : eh'' io non fon tutto mio ; e che fi

nalmente queße , cd altre circoßan\e fono quel male-

¿cui pifftri , che hanno bifogno di cura per aecordarli;

t che fe io non giungo a potería fare , come deßde

ro , e procuro , fon più degno di compatimento , che

di r'mprovero . Sarebbe bella , che V. E. fi fdegnaße

meco perché ib fono sfortunato .

Quefto penfiero continuô fino all' anno I7Ç7. ,

giacché a' 24. Maggio 1755. ferifle , che non aveva

bifo»



èifbgne di nttovi ßimolt pet dcßderare il viaggio dl

Napoll i poche vicende della vita potrei äugutarmi ,

delie àucài tanto mi talUgrafli. to lù deßdero , to la

voglio , è farei inconfolabile ft perdeß la fperan\a

di cc.nfiguirlo . Il non potermi perè approßttäre pet

щгa ]di. un casi finccro , gcnercjo , t cordiale invita

quàt' V quello di V. E. , è Una difgra\ià , hon u&

adiîto .

Ed a' ip. t>ecèmbre Xf^j. ïaccontando 1' abboc»

tàmento tenuto col Maeftro di Cappella Mahcihi giun*

to da Napoii a Vienna ; mi fonê , éi dice , пeг lunghi

tagionamenti ton lui trafportàto colt animo in Napa»

ti , ed ko gißato intanto almeno in idea il contento,

eñe da tanti änni fofpiro , e di cut л a difpetto degli

oßacoli della mia prefcntc fitua\ioac , iion voglio iit

tonto alcuno abbandbnat la fperan\a »

D' allora in poi non ft parla plu di tal rnoffa ^

anche perché andarono crefcendo gl' incomodi di fu*

(àlute . In una Jettera de' io. Maggio 49. ei dice, ¿

vtrifßmo , che nclla Jcorfä eßate ttovaftdomi ineno tor*

tnentato di ßomaco » t di teßa da quello incomodifjb.

tno Jiiramento di rtcrvi, cht ¿a cinque in fei aftni itt

qùâ mí perfegiiîtàno , tcrmitlai il mio Audio Regolo s

Ma io non ne fon pàdrofte . Il Principe Ëtettoralc di

Sajfonia ha dcjideriitu leggerlo , e f Augujtijfima Pa.

drena mí ha perrneffb di comunicarlo à luí : fama lA

mia facoltà non ß ße'ndè più vitre .

QuelF inconjodi furono un reíldub di Ulla penofa

inrermïtà da lu't foirertä hèl 174t. coh pèritolo ¡si gra«

ve , cbe.fi ГрагГё h fcoHzia, che fbñe ;rhorto . Nell'

incertezza Г Ab. Albcrti ritfovahdoti in Bologna (ti

mo di.fcrïv.êrè à ¡dirittura à h'ètattàtâo к VOlendo Ta

per dà lui fe foííc morro , o viVo . f'ù lèpidiitifna la

fifpofta dell' Ab. Metalbfio , di cut íie Cuníefvo copia

ïavoritami dalla fteilà Darnà : Viva il mio ojflciofljfímo

Albcrti y che fulle tracée di Ërcolt , e di Tefco , hon

fl 4 ' ticufa



per F amid di aver càmmercio con V ältro

mondo . Sulla voce, che io aveffi fätto I' ultimo' viag-

gio per i Campi Eliß , egli è andato ä cercarmi con

una fua. leñera г folledlo di /aperne il vero da me

medefimo'.

Per queßa volta hv il placere di ringraùarla da

Vienna , ma fe mi fojß trovato in quelle remote regio-

ni, non fo fe mi farebbe riufcito di rinvenire il bene

volo portatore della mia rifpofta . Infanto dopo una .

prova cost evidente , io fono a buori canto ficuro , che

tutto potra, iogliermi la Parca ineforabile , fuorcñP

V onore, del fuá. carteggiq. , e con la 'fitina , e rièono-

fcen\à , che corrifpondc à cost lufinghiera ficurefâà ¿"

finceramente mi diep . , л

.'wlh tutte le lettere fi lagna di quei cronici inco

modi , che dopo tal malattia lo tennero efercitato .'

A 3. Diçembre 1.7Ñ.0. ei Ii lamenta cosi : / m'iei ca-

pricciofi äffetti fterici , che non faprei come altrimen-

ti nominarli all' arriva della fredda ßagione ji fo- •

no rinv.igoriti troppo più del mio bifogno . Git acidi ,

i ßäi'i , gli fib.amend , e mille attre barbare nationi ,

delle quali' ignoro i nomi , c V origine, hanno congiu-

rato infierne contro la mia paúen\a.

ïn un' altra fa le llefle querele con maggior vi-

vacità : Non mi parla V. E. della fua falute , ond'

io mi lufingo , che non abbia avuti incomodi motivi

di ricordarfene , e. defiero col più vivo, e col piu

fincero dclV animo , che poffa metterla lungamente in

ebliviofie , per la cagione medefima, che a me non

riefee . Un pertinace acido invinábile, , ch' id fento

ncl mio flamaco , o cagione , o compagno di crudeíijfi-

mi fiiramenti di nervi nello fiomaco ifieffb, .e nella

fefla , con Г incomodo corteggio di fiati , di languori,

di tumuld nelle yifeere da due. anni in. qua m affe-

dia di maniera , che non trovo via di riforgere . Il

fonno , e Г appetito , che ho per fortuna confervato ,



fono gli alleati , coi quali foßengo quefla peninact

guerra fen\a lafciarmi opprimere . Ed il bello dell' af-

fare fi é, che nelV apparenta, eßeriore pare per lo

più , 'ch To goda Una perfeua falute, cosí a riguardo

del colore , che dalí* abito di corpo non dimagra*

to , come fra tanti, e cosí continui tormenti dovreb.

be pur ' ejfere : chi fdf forfe alia buona ßagione fi

avan\¿rà qualche altro pafo t ed io fon contento del

tollerahile . (.

•• 'Nelle. mie lettere anc'orï continuamente íí lagna

cTegt ftefíi riíalanni '.. Co'mincià quella de' 18/ Dicem-

bre' t'ifi%. i Gli enormi fiiramenti di nervi particolat-

ûente dellà teßa , e lé altrt mie ajfcponi ipocondria-

che , che in qiitfio fonda dell' anno infoffribilmente im'i

perverfano , e mi defraudano di ogni .çttiyità a qua-

ïuhqué ben'chè leggi'era applica\ione non hanno potuttf

moderare la mia attivitâ di legger fubito la fua doü

tifßiTta dißertaxione' delia Filo]ofid delia Mufica , ¿

ne hó rïtratto un ardente defiderio di Icggerla di bel

ñüovW^'cbe' appagherb più volte , quando mi coßerd

éfor\o/meno eroico Г appagarlor

' ÎNoii è meraviglia poi , fe mi trattengo quàlche

poco fii dî..qùeftë malattie . Voi fäpete ', che à me

daU' anno febrfo in qua accaddê lo fteflo , ö gíova ve-

der gli efempí degli altri , fpecialmeníe quando fono e-

fempi confolanti , conie queflo del Metaftaíio , che ai

difpettordi tutti qu'efli incomodi viffe 84< anhí, ed a'

riferba di quelle ore infelici , quando i nervi fono at-

taccati V ha paffati í fuoi anni fernpre floridí , e ver-

di , cônfervando un' ílaritá di fpirito non corrttpon-

dente all' ípocondria ,• che 'dorhinava nef luo corpV.

NeH';. 1 749. anno , in cùî abbiarn Vjeduto » che fi

Iagnava ben fovente delle affezíoni ípocondríache ci

da una prova della fua iíaritá in due eloquéntiíTrme

lettere ', che, defcriv'ono il tremubto acqàduto in Ger

mania, ed il duëllo del CaflaFelli . Nellà prima Aft.

* " data



data de' 18. Ciugno continua la defcrizîone del ferie

avvenimento con quefta lepidezza Lunedï delV an

tecedente fettimana, tre ore innan\i al mefío di ab»

Ham qui goduta V inafptttata vifita di an terremoto ,

tnimalc quafi djfittofconofciuto in queße regioni. Nonfa

certamente leggiero , poichè non vi è preftoché verun»

che non i" abbia fentito , e fe non ha cagionaio dan-

no ntlla cittd , ne ha prodotti ne' contorni , fras qud-

li più degno di ojferva\tont è V improvvifa fiaturig-

gine di un acqua incognita , che ha inondato confU

derabil tratto di terreno. Non è ßato di confnfo л

perché il moto non era ondeggiamento , ma impeto

retto di fotto in fa . Z non é flato , ma preceduto t

e feguito da altre feoffe , ajfai pet altro meno vio

lente , Crederd V. E. che noi fiamo pieni di terrote }

il perché la cofa per fe ftejfa lo merita, ovunque fue»

ceda , cffendo uno dcgli fcher^i meno piacevoli delia

natura : come perché fucceduta in paefe non affuefatté

a fomigl'tanti gentile\re , pat che debba regoïarthente

ragionando portar feco , oitre il fotito fpdvento, tutti

ißntomi ¿' una terribil forpi efa. Crederd popoldte It

noftre chiefe , deferti i noftri teatri , o^iofi l mußcit

aßdeendati i predicatori , noi ravvolti fra Id tehere »

ed i cilici , e fl. rapprefenterd in fornma Г afpetto di

Vienna fomigliantc a audio di Ninivt penitente ,

Or vegga Voftra Ecccll<n\d quanta fi pub talvoU

ta ottimamente ragionando peffimamente concludere .

Nulla é avvenuto di tutto quefto . Alai non fono ftd-

ti più frequentati i teatri , mai più fereni quefti abi~

tanti , mai quefte ajfemblee più ridenti. Abbiàm par-

lato a dir vero per un pato di giorni del? accidente inaf-

pettato: ma nulla di рщ commoffi di quello che ß

fuol ejfere ail' arriva di ' un rinoceronte , Ü un ele- •

fante , o di qualche altro animale pcllegrino . NeW ,

atto che io ferivo , non vi è più chi ne varli i ed il

yajfaggio di Mademoiselle Tagliavini ballerina , che



fi i qui moftrata ritornanio J? Italia in Saßonia i

ha Jubito ufurpate ne' nofiri difcorß mue le ragiont

¿el terremoto . Argomenti Г E. V. da queßo finceriß-

mo racconto , quanto più ¿elle loro fieno tranquille lé

noßre cofcien\e : e come qui la benigna natura prov-

veda fen\a lot fatua gli abitanti di quella fupenoriti

alia violenta delle paßoni , che cosú s' ammira co»

me il più tardo, e più fudato frutto ¿' una lunga*

mente efercitata filofôfia . Ш creda , che un tale e-

roifmo rimanga fra i Joli Tedefchi : queßo clima ofpu

taie, comunica i fuoi vantaggi anche agit ßranierii

ho ojfervato in queßa occaßone la fermera medeßma in

tutti gV Italiani , che qui dimorano •. Tanto ¿ vero , eke

il timore è uno de' morbi attaccaticci deW animo, come

lo fono fra quellt del corpo il valuolo , e le ptùcchie .

• Nella feconda in data de* 5. Luglio , fi legge un'

altra graziofiffima deferizione . In contraccanibio dél

ie novelle armonicheA che ß eompiace Г E. V. cornu-

nicarmi del noßro amabile MonticelU , h d'une ten-

derb una bellicofa di queßo valorofo Caffarello , che

cen pubblica ammira\ione ha dimoßrato pochi giorni

fono, non eßer egli meno atto agli ßudi di Marte ,

che . a quellt á' Apollo . Io non fui prefente per mia

fventura al fatto d* arme ; ma la relatione la più

concorde è la feguente . Il poeta di queßo Teatro è

un Milanefe di moito onefti natal:, giovane vivace , •

inconßderato , tanto adétütor del bel feßb , quants

Jpre^atore della fortuna, e non men ricco di abititi

che pavero di giudi\io . A queßo hanno gV impre-

fari xonßdata , oltre la cura di raßhtfonare i li

bretti , tutta la cura tcatrale . Non (o fe per rivalité

<P ingegno , o di belleza , fra quefio , ed il Ccjfa*

teilt s' è fin dal primo giorno offervata una certa rug.

fine, per la quale fono moite volte fra loro trafcorß

a motti pungentl, ed equivoci mordaci. Ultimamente

il Miglidvacca £ che tale i il none del poeta ) fece

intima,



st . , . . .

Intimare una pruova detlà nuova opera , che fi prit

para. Tutti i membri operanti concorfero , a riferbà

dit Caffarelli t o per eßetto di natura contradittorid)

¿ pet\f avverßone innata , cK1 tgli fi fentt per àgnf

J,'peck d' ubbidien\a*~. èullo fcioglierji dell' armonicé

¿ongtcffo comparve nulla di тeno in portamento fde-

gnôfi . e di/ptetfatit e•,, cd: a' fatuti dell' ufficiofa df

jemblcä rifppfe amaramente , dimandando s a che fer*

vono ijueffe pruove ? Il direttor poeta dijfe in tuOno

qutoreVole ,che non: fi doveia dar conto a ' lui di ciô

¿he lí faceva: che fi, contentafle Che fi fofFrifiero lé

fue mancanze ; che £oeb conferíva' 'àll' utile , ô al

dannb dell' Opera. la. fuà çrefenta s o îa fua afienza í

che facefle egli ciô che volea ; ma lafciafíe afinen fa

te agli altr: ciô che doveano » Irrîtato più clic mai

Caffareîli delf aria.di fuperiorità del MigUavdçcai

to interruppe replicando gentilmente t che chi aveva,

ordinatà limil pruova efa un folenniflunô '"C» \ ,'» Or

qui perde la tramontana la ptudin\a del direttore• ; t

lafeiandofi. ira/portare decàntente dal fio' furor poetî-

¿o* càmmcià id önofarlo di tutti quèi ' gloriofi titoli,

4e' (puali è ftato premiato il merito di Caffíttelli ift.

diverfe regloni , di Europa : toccb alia sjùggitd , ma

con colorí ajfai viví alcune epoche pià celebri della

fua vita, t non era per tacif cosî ptéfto•;. toa'.? ¿roe

del fuo panegírico ,. troneb il fio dette proprie lodi s

dicendo arduamente al Pahegiriftd .: Sieguiml > fe hài

corâggio , dove non vi fia chi t' aiuti i ed incamrni.

nojfi in volto' minaCciofo verfo' la porta dclla carne»

ra . Rimafe un momento perplejo lo sfidato Poet&i

qumdi forridendo foggiunfe : Veramente' un rival tuO'

pari, mi fa trsppa vergogna : ma andiamo ., che Ü ca-

fiigarê i ftlatti ', 4 feihpro opefa Crifiiana ! e fi moffe

all"• imprefa: Caffarelli , .o che non. avejfe mai credu^

ip cosí tcmetarie le. mufe ,. 0 che ftconào le regole

criminali penfaße di dovtt punire il reo in loco pa.»

trati



' T'y

tratî delicti , cambib la prima rifoluuone di cercare

altro campo di battaglia , e trincierato dictro la metà

ielV ufeio fece balenar nudo il fuo brando , c prefen,

tb la pugna al netnko ; ma non ricusb l' altro il ci

mento ,

Ma fiero ancbS egli il rilucertte acciara ,

Libero dalla placida guaina .

Tremarono i circojlanti : invoco ciafeuno il fuo' Sarita

avvocato ; e fi afpcttava a momenti di veder fumare

.fu i cembali, e i violoni il fangue poetico , e canoro i

quanda Mad. Tefi forgendo finalmente dal fuo canape,

aove aveva giaciuto fin allora tranquillijfima fpetta-

trice f $' incammino lentamente verfo i campioni , AU

lora. ( p .virtù fovraumana delia belleza !' ) . allora

quel furibondo Cajfarelli in тeцo a' bollori dell' ira ,

forprefo da un' improvifa tenere\\a , le çorfe fupplU

chevole all* incontro , le getto il ferro a' piedi , le

çhiefe рeМoцo de' fuoî ttafcorfi, , le fi generofo fa.

crifiùo délie Tue vcndette,.e fuggellb le replícete pro-

tefie d' иЬЬ'шen\a, di rifpetta , e' di fommißone con

mille bad , che impreffe fu quellt mano arbitra de'

fuoi furori . Dil fcgni di perdono la ninfa ; rinfod'e-

rb il poeta ; riprefer fiato gli aßanti ; ed al lieio

fuono di ßrepitofe rífate fi feiolfe la tumultuofa aß

femblea . Nel far la rajfegna de' moni , e de' feriti ,

non è trovato che il povero copifia con una contu-

fione nella clavicola <f Щ piede , contratta nel voler

dividers i combattend da un calcio involoniario del

Pegafeo del Migliavacca . II di feguente al farto ne

иfei la defcri\ione in un Jonerto d' autorc incognito icri fui

afficurato , che vi è la rifpofia del poeta belligeran

te fpero di aver Г una , e l' altra prima di chiuder

la leñera , e farne parte a V, £. Oggi gl' ißricii

Tedcfchi rapprefinteranno nel lor teatro queßo ßrano

accidente . Mi dicono , ehe già a queft' ora ancor Ion-

tana dal meiiodl non fi trovano palchetti per dana,.*

r°; í'a



тo: to voglio aver luogo fra gli fpettatori, fe dovejfe

fzrlo per arte magica .

Quelle defcrizioni non fon certamente di un ip-

pocondrico : e tale ilarità traluce intanto fin nelle fue

ultime let tere . Il perverfo ( fon p.trole di una letrera

a rae feritta a' 24. Febbraio 1777. ) orrido , ed oßi~

nato inverno , con cid fiama ancora alie mani , non i

punto favorevole alle mie affe\ioni ipocondriache : I

poveri nervi foffrono più del folito , e fi fa maggior

difpendio di patienta di quello , che corrijponderebbe

al capitale , cA' io me ne trovo . Pure fi tira troica,

mente innan\i : ma il meßier eV Eroe i un maledetto

meßiere .

La mia falute ( in un' altra lettera a me feritta

a' 12. Agofto I779. ) in quanto ail' apparen\a è in.

vidiabile, c fe queßa aррaгenтa non ifeema punto gC

inßdiofi progrcjfi dell' eti, che s* avan\a; mi libera

Almeno dal rincrefeimento di veitrmi divenuto I' og~

%etto deli' altrui compaßtone .

Non penfando più per tali incomodi, e per 1'

«tà avanzara a lufingarfi di poter venire in Napoli,

ne reftô fempte col defiderio , giacche avendo qui

dimorato fra noi nella fua frefea età coli' Ab. Gra

dina contraríe un affezione per la bellezza di queito

clima i per la cordialité degll abitanti, e per i veza!

del NapoIetanO diaJetto, come di fopra fi era avvertí-

to. Nel 1764. a' 26. Marzo ferivendo al Reggent*

Santero , che Г avea prevenuto , réponde con quefte

nótabili parole : La vanità di vedermi dopo tanti an-

ni cosí prefente alia reminifccn\a di un amico del vo-

firo pe/o : la lufingOt del mio amor proprio , che mi

affleura fu queßo argomento , che non fia cofil di-

tntnticato il mio nome, e le tante care ei onoraie

memorie , che fifon rifvegliate nella mia mente d' un fe

lice paefe , in cui ho paffaû i più ridenti de' giorni

m'ai , e dove fon nato г per cosí dire , alle lettere ,
• '-• ?



han compoßo ыаa foave mißura di vanagloria > di te-

neгeцa, e di gratitudine , che non molti fon cafa-

ci di /entire , e neffuno di efprímere . N.on fo come

abbiate fotuto farmi U tono di dubitare , s' io mi tí-

cordi di voi. Come foteva dimenticarfene unuomo , a

cui fono fettifre piit frefenti fino i faß di Napoli ,

che a Temiftoclt quelli di Atene ? che fono i gelidi

тoги conferva tenacemente , dofo si lunga fpa\io di

lemfo V acquiüato pofftffo del voßro fopolare idioma?

€ che non ha fiu graditi momenti di quelli , ne' qua-

Ii fub fame ufo con qualche figlio della Sirena ? Non

fate mai piit , riverito Signor D. Giufeppe , una cost

foleane ingiufH\ia , non mena a voi fteffo , che a me .

Tra le altre cofe , di cui non fi dimenticö mai

fu il Foro Napoletano » in cui eflendofi per più anni

efercitato , fi gloriô fempre di quelle legali applica.

zioni, alle quali ebbe tutta 1' inclinazione , e donde

non ufei , come Ü volgo crede , per avverfione , ma

per aver trovati roezzi opportuni da menare una vita

piíi filofoficä e tranquilla , prima coll' eredità, del Gra-

vina , e poi colla luminofa fituazione in Vienna. Del

Tefto fin nell' ultima età ei cogKeva Г occafione di

vantarfi di eflère ftato in Napoli fra la turba íarenfe •

Avendogli la Principefía feritto , che ftava cogí' im-

picci della celebre caufa di Alcontres , ei rifpoíe a'

24. Gennaio 1780. nella feguente maniera «

Non mi l incognito il frocellofo mare del Foro

Partenofeo : me ne feoprî i pericolofi fcegli , che na,

f'conde , ed i venti che lo.fconvolgono , il chiarijßmo

primo AvvocatOy e poi Configlier Caßagnola , che nel

la fua adolefcen\a m1 ¡nfegnava a reggermi fu quel

le acque nelle quali io difegnava aflora di rendermi

efperto: onde fo , che avrd bifogno di forre in ufo

tutte le fue virtu nell' agitata naviga\ionc , e fpe

nalmente quella di una eroica pai(ten\a ,

In una lettera de' o. Novembre 1773. rifponden.

do ad



do ad una mia , con la quale mi Iagnava, che per

un refiduo d' impicci forenfi non avea potutO in quel-

Г autunno andare in campagna , cerca di confolarnû

coll' antico adagio Napoletano, che nella camera del

Foro per dieci anni fi fatica , e non fi lucra , per

dieci altri fi fatica , e fi lucra , e per altri dieci fi

lucra, e non fi fatica : il quaie adagio ei diftende

con meravigliofa eloquenza nella feguente maniera :

Comprendo ajfai bene che la folla delie fpinofe fue

legali faccende le , fard riufcita queß' anno più del

folito rincrefcevole ed importuna , avendola defrauda

ba del confueto neceffario refpiro delie ferie autun-

nali : Ma quefto convincente argomento del giufio

credito 'glà ftabilito delia fua eccellente officina mi

raddolcifee Г idea de* mold prefenti incomodi fuoi

con quella degli fplendidi e tranquilli vantaggi y che

arduamente le prefagifeo.

Çuando ( già fa gran tempo ) fotto la dirt\io-

ne del celebre aliara Avvocato , e poi Configlier Ca.

ftagnola facea numero ancK io fra cotefte 'fchiere fo.

renfi , appreß, e mai più non dimentïcai il feguente

affioma , cioè : che. i campi di Temide non producano

dal bel principio coftï ai lor cultori , che V improba

e mera fatica : che ricompenfan poi a mer\o delia car

riera le laboriofe altrui cure, ma con frutti propor-

^ionati ai tràvagli • e che lujfureggiano alfine di unà

jpontanea } coftamc , e non più fudata feconditd . Da

quefto ultimo defiderabil progrcjfo io non la credo

lontana . Le raccomando V onore del mio vaticinio,

С con effo infierne la prtfcveran\a nel credermi &c.

NelP Ottobre poi del 1775. avendogli io feritto,

çhe mi ritrovava a villeggiare a Dueporte nel cafino,

ove flava il famofo Pietro Giannone , foggiungendo

in aria di fcherzo, che quel clima era poco adatto

a farmi profeguire la traduzione de' Salmi , ei rifpon-

de rammentandomi la fua converfazione con Giannone,

e con



e ceft g!i Giureconfulti di quel tempo mo'flrando pen

altro di aver molta ftima dell' opçra., ma non dell"

autore. Refpirando , come fate , I' aria purgatißma,

ielV elevatO, ed a me non ignoto voßro prcfente fog~

'giorno alle Dueporte , h кon credo , che gli ejfiuvb

deW antico abitatore pajfano averia contaminata , poi-

chè la vieta farina , alla quale egli ha prtßato il no.

гne , non era• del fuo , ma di antichijjimi mulini : о

.non da lui raccolta , ed impafiata., ma da' Gaetani Ar-

genti , da' Yincen\i d' îppelito , e dall' ardente fa~

lange Anti•Vaticana , fra i clamori delia quale io mi

fon trovato, in Napoli nclla prima mia adolefcen\a .

£ queße verità , che io ho meco da coftà portate ha.

folidamente confírmate il medefimo autore , pubblicatu

do poi in Vene\ia , ed in Vienna. alcune fue differta-

%ioni , che non pojfono in conto aleono ejjere attribu

te al vero autore della celebre ßoria civile ,..

Moltipliç; fon poi Je notizie , che dal earteggio

riferito fi rieavano rifpetto alie fue poefie . Pep eíem..

pio nel 1749. a 30, Agofto fcriffe Metftafio una lunga

Jettera filofofiça ful maggiore , o minor numero di be-

Di, o di mali , che ci affiiggono,,o ci fuilevano, e pee

confeguenza fuU' utile , o. danno di una maggiore , o

minore fenfibilità , ed in efle dice cosi : Un poeta' a>

me tanto, quanto cognito in un fuo fcartefaccio non

ancor pubblicato fpiega cosí la verità di. tal /entiznen^

to:

Sempre è maggior del vero. '«•.'

L' idea. di una [ventura

Al credulo penfiero

Dipinta dal timar .

Chi ßolto il mal figura

Acrata il proprio äffanno ,. ,;,

Ed ajficura un danno

Quan.do è dubbiofo ancor. ;

Queft' aria meravigliofa comparve poi P anno apr
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preflo in Napoli , quando giunfe un efempJare del Bft.

golo , e fi credea y ch' egli ve Г avefle inferita , to-

gliendola dal fuo repertorio . Ma in verità il Regolo л

come fopra s' è detto , fu terminato nel 1748. , febe-

ne nel 1749, fi fofie dato all' Elettor di Saflonia.

Nell' edizion di Parigi Г aittore attefta di avère

ftritto quefto dramma nel 1740. in Vienna per fefteg-

giare il nome di Carlo VI. a' quattro di Novembre»

• che avendo ceflato di vivare Г Iniperatore prima

delia preparàt! folennità, rimafe occulto il dramma

per anni dieci: dopo i quali mandato a richiefta di

Augurio III. Re di Pollonia, fu nella Corte di Drefdâ

con Reale magnifícenza la prima volta rapprefentato

con mufica dell' Hafle alia prefenza de* Sovrani nel

Carnevale dell' anno 1750,

Difogna dire , che febene avefle egli ftritto il Re«

golo nel 1740. , non picciole mutazioni avefle fat•to

eel 1 748. , giacché nel 49. atteftô , che Г eftà dell'

anno antecedente trovandofi meno incomodato dagli

ftiramenti di nervi Г avea terminato .

Queflo dramma , che oltre la Itile robuflo, e i

earatteri foftenuti , ha il pregio di racchiudere con

tanto intereffe nel giro di ore nn fntto femplkiffîmo »

che tutto s' appoggia fu d' una parlata delГ Èroe Ro.

mano , e che íenza nodi , fenza rntrighi tien fofpefi

gl\ foettatoti piu che ogn' altro dramma d' argomento

il pií» complicata , 'ebbe in Diefda un fucceffo ben ftie.

ritato . Egli vi fpedí perfone appoßa , ifttutte per re

galame la rapprefinía\ione , come fi ricava da una

lettera de' 13. Dicembre 1749•, e vi fi diftinfe piu,

delle altre la parte di Attilia rapprefentata dalla ce

lebre cantante Regina Mingotti , la quale" poco depo

dovendo venire a recitare nel Real Teatro di Napoli

otteine dal Metaftaíío urta commendatizia alia Princi-

peff; di Belmente, nella quale fi parla del Regolo

nella feguente maniera : ,



Là Signord Reginit Mingotti ; ûno "Ai Tpiù di-

ßlnti ornamenti delia fchtera canora di Drefd'a , chía*

mata ad ejferlo di quetla di Napoli, non è fiata e-

fente dal aeßderio Epidemico di una mía letterà" •êt V%

E. Qu'eßo non farcbbe nuüa ; ma [enta, don quai ma*

liçia itera ha intraprèfo di fuptrarbè mie a lei non

tncagnire ripugnàn\e . Pariendo dalla jita corte prendé

a bella paßa il cam'mino di Vienna ; e p'rbna¿cké • ai?•,

v'eftito dcl mio pericolo k> poteffi prepärarmi a quali

che difefa , un giorno di bnoa mauinà in abito guir-

riero ^ pfeceduta dalla fama dd fieo mer•ito , accompa*

gnata da tutte le gracie di gioventù, di vivacitâ, e

di belleza , e ( quel cK è peggio ) creditrice d1 uni

confiderabil parte ddla fortuna •del mio. Regolo iri

Drefdä , comparifee 'ïmprovvifàmemt ndla mia cornera *

Or mi dica V. E. candidamente : ha ella fehtko ttiai

p&rlafe d' una foverchièria più fonora? Çuefio è ben

ai'tro , che mettere il coltello alla gola ad un ,povero.

Crijiiano . la non fo , che cofà avrebbe faite Senocra-

te , Catone , o Arifiide : So che io ferivo la ht(era.t

ringra\iatíÍo devotamente il cielo>•, ch'•ella aveffe lat

rnoderadone di iïmîtaft ad • ttna lemra. Joli le fie

pfctenñoni . »":,•,.. • • *' '

Non prihiá del 17Í1. fu il Regolo rappfeíentatá

пЫ Real teatro di Napoli , contradicendo il Nfetäftafi»

fe «Ii cgi leite« in data del primo Dicerabre 1760;

pfcr fraftornarè 1' impegn© öella Principefla per cal raip«

prefentafcione , contiene frà le airre le íeguerrti eípref»

ficni .• Benthe il mio Regolo fia aл' opcrà^ dilti qua-,

le id meno mi vergogno : benchè il mio. caro Signar

Raff fia un rnuficO t che difícilmente iroverè F egita-

¿e, io credo che F uno ríon fia fano pèr a.ltr»; je•"

che unid inßcme fieno entra'mbi facrificati . Queßo

vaol dire>> che la parte di Regolo maniera infreá-

pi\io il mio povero Raff\ ed il Raff fard rovinare с

la parte , e V opera del Regolo . Çuefio draittma non
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pub foßenerfi , fe non place alV ecceffb il perfonaggio

principale , ed il noßro Raff non pub ffeamente fis.

ftener queßo pefo . Le ragioni fon moite , fon fonda-

te full efperiença , e fpero che V E. V. credtrà ad

un uomo , che venera lei , ed ama , e ßima il Raff,

quanto egli merita , che vuol .dire eccejjivamente ....

Di più quel enorme maffa di aria nel gran teatro di

S. Carlo afforbirà tutte le gra\ie inimitabili, e la pon.

rentofa agilità , che rendono queßo mußco adorabile

in camera : egli ha urtato in queßo inconveniente in

teatri, che non hanno il ter\o delia vaßità di coteßo,

onde non fi pub fperare , cä' egli tibia coßl miglior

forte .

Ei perô reirô con fiio piacere fmentito cЫГ even

to , avendo Г impareggiabiïe Raff fuperato ogni ofta-

coto , e 1* augurio della Principe/Ta di Belmonte fi ve

rifico meglio che quello dello fteffo Metaftaiio , il quale

per ahro all' oftinata confidenza , che avea full' abi-

lità del Raff ia gran Dama , fin da'. 27. Aprile comin-

ciô a dubitare de5 proprio giudizio , fâcendofi la fè-

goente anticipara diíefa ; Dovunque potrà effer fentito

it mh impareggiabile Signor Raff, rapita fen\a fallo

il cuore de' fuoî afcoltanti ; ma fe V enorme vaßità

êi coteßo teatro t quale mi ¿ ßatл deferí(ta , è im-

poffîbile , ch' iff poffa immaginarmi , che non vi fi di-

fperda tutto il fino , it delicate, ed in fomma il più

mirabitè del fua metodo di cantare . Ella rifponderà ,

ehe çontro il falto non vagliono gli argomenti: ed io

ftplicherb , che gli uo.mini fono obbligJti ad argomen-

tare1 , ' non a profetizare ; tanto più, che i feno-

menî teatrali sfuggono cosï fpcjfo alta vïßa dclla pru-

dença , che fvergognano cosï poco sbagiiati , quanto

poco onorano preveduti.

Tfoverete , che 1' Art« Poetica , febene lavorata

molti anni prima, fi ritocciva ancora da lui nel 1749..

eome da!!i Iettera de' 3. Maggio , e da quella de'

• . - Luglio i



Luglio ; e lo fteflo puô dirfi dell' Eftratto della Poeti

ca di Ariftotele , e delie fue oflervazioni Tulle comme.

die , e tragedie Greche , come da moite lettere mie

anche pubblicate .

Troverete le notizie del Re Paßore nella lettera

de' 29. Novembre 175 1., della Caccia Celidonia nel

la lettera de' q8. Agofio 1750., dell1 Alcide al Bivio

nella lettera de' , 13. Ottobre 1760., della Clclia in

quella de' 26. Aprile lj6a. , dell' Egeria in quella

de' 23. Aprile 1764. , in cui nel rimettere alla Prin-

cipefla il libretto íoggiunge ; Prego il cielo che trovi

al fua arrivo il mio Napoli Uherato dalV aß'qione ,

in cui V ha tcnuto la penuria , che /offre la povera no-

ßra Italia . \

Del Romolo , td Erßlia ñ parla nelia lettera de'

0. Settembre 1765. Della cantatina del Nido degli Ал

mori fi fa parola nella lettera de* ar. Giugno 1751. t

e par , che Г avefle fatta poco tempo prima , e man

data in Drefda alla Principeffa Reale di Saflbnia , d'

ende il Duca di S. Elifabetta, allora Ambafciatore di

Napbli in quella corte, ne mandô una copia alla Prin-

cipeiTa » Nell' edizion di Parigi , ficcome non ci è e»

poca di queüa cantata , cosi alla canzonetta Ecco quel

fiero ißante fi attribuifee la data del I746. , quando

fu feritta nel 1749., mentr' egli a' 21. ' Febbraio Ï750.

avanzô la feguente lettera , che io vi traferivero per

quella fteíía ragione , per cui io me la traferifli , cioè

per le rifleff.oni fulla mufica da lui medefimo adatta-

ta , e fiefa con le not? di proprio carattere , e man

data alla Principefla , ch' io gelofamente confervo co

rne un prcgevol monumento originale e del poeta , 6

dellà Dama , da cui 1' ebbi m dono . Mi piact , t mi

enora a tal fegno la corrifponden\a di lettere, cht

[eco Г E. V. benignamente mi permette , che ogni leg-

giero preteßo , mi pare un graviffimo motivo per evi~

Urne С inurru\ione . La Jcufa di queßa fettimana
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fard la tanxpnttta , che le invio , e con queßo merito

comincia a. parermi bella . Jo la fcrijjí , fa orinal un

anno , per. ecceffo di compiacen\a , la fiimai si poco

degna del pubblico , che tenni per cofa infallibile , ch'

tjfu non fopravviverebbe di moho al fuo natale , o che

trarrebbe vita ignorante e folitaria rinchiufa in qual-

che /cordato fcrigno di chi mi avea obbligato a pro-

duda . Ma veggo , che io mi fonq ingannato : effa

non era nata per la vita monafiica: ha incominciato a

lafciarfi vedere cosí di furto : la difficoltà accrefce

рщ%o alle cofe: ha ufurpato ( come fpeffo fuccede )

fama di bella, fulla fedc delle efiigerate rclario.ii: que-

fia fama, le ha fufcitato infidiatori ; e tra queßi j' i

finalmente trovato quello , che V ha rapita . Or io te

mo , che quefta mia Elena vagabonda , paffando a" ti

na in altra mano , pojfa capitare a quella di V. E.

fen\a venirle dalle mie. E non vorrei , che in vcndetm

ta di non averia io fiimata degna di prefentarfi a V.

E. mi faccffe pajfar feco per trafcurato . Eccola dun-

que , Ventratijpma Signora Principeffa . Sofpenda con

cofiei la natural fua dolce^a : V accolga con rigorez

la metta in peniten\a , e le faceta quella fpecie di

trattamento , che merita una figlia diffubbidiente , che

ka violad con tanta sjacciataggine i neceffari divieti del

proprio padre. Sa già V. £. cA' io non fo feriver co

fa , che abbia ad ejfer cantata fen\a ( o bene , o ma

le . ) immaginarne la mufica . Qucfia che le trafmett»

¿ ßata ferina fulla mufica , che l' aesompagna . E'

mufica per verità femplicifsima , ma pure quando fi vo-

glia cantare con quella tenera cfprcffionc , ch' io ci

juppongo, vi fi trovera tuno qucllo, che bifogna per

fecondar le parole : e tutto quello che vi fi aggiun-

gnerà di pih ricercato potra forfe proJurre maggior

applaufo al mufico , ma produrrà ceno minor vantag-

gio al poeta .

Sebbene in tutte le lettere non fi nomina efpreí-

; - íamen-



famente la canzonetta quai fía, ma ciô fi ricava dalla

mufica ch' era anneffa , ad ogni modo da 11' altra lette.

la fcritta fucceffivamente a' 15. Aprile delta fteflo anno

vien nominara , in occaiîane , che Caflarelli voile far-

vi un' altra muiîca . Eccole ( ei dice ) la mufica del

nefiro Cajfarello fopra la mia Parttn\a di JVící . Lx

vegga , la canû , la confideri , t V ammiri . Egli h*

çonofciuto i difetti delia mia mufica , ha avuto com-

paßone delie parole, e le ha rivefiite di migliore fiofx

t le ha prefentait in abito più decente ncl partir dit

fießa Corte . h V avrei mandata prima , fe prima di

çuefia mattina me V avejfe data il nofiro buon Pe-

щ , che ne avea copia : cd avrei ringra\iato Y auto?

тe , fit non me ne avejfe fatto un mifiero . Se V. &

tuol conofetre il merito di queßa mufica, canti con,

(Jfa più á' una ßrofe della mia cantone .

Quefte ironiche ceremonie del Metaftafio moftrait

la poca foddisfazione , ch' egli , e forfe Perez ancor»

ebbero delia muiîca del Caffarelli , la quale è più ri-

cercata a mío giudizio , ma aflai meno naturale di

euella del Poeta , ed a riferba delle prime ftrofe , non

é ben adattabile a tutte le altre , ciô che indica eflec

una mufica piuttofto di aria , che di canzonetta .

Deila Rifpettofa Тeneгeцa , dell' ¿tugurio di fe

licita , e di altre picciole cantate feritte da lui per

efeguirfi dalle Augufte Principeffe , vi fon delle parti-

colari notizie relie lettere de' ao. Ottobre , e 3. Dé

cembre Ï750. , ma non è da ometterfi quel che in oc-

cafione di elTe ícrifle a' quattro Gennaio I75L

Spero , o per dir meglio , temo , che le fiara»

giunti a quefi"' ora i due piccioli componimenti , ch*

ella mi ordinô d' invidrle . Quefii per efigere indul

gela han bifogno , che il Lettore abbia prefenti /e

ftrfone, il tempo, e Y oggeeto , a cui è convenuto

adattargli, e che non fi feordi , che fra tanti ceppi è

coßnm V ingtgno л far piuttofio ufo di giudi\io %
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tski dt riftheftd. Dopo averia afficurata delia mid

inalterabile fervitù, la fupplico di rifpondere al de-

gnißimo Signor Principe fuo conforte , che il mio co~

fiante commercio di tarui anni <olle Mufe è ormai

piuttoßo amici\ia , che tenere\rKa. Jo cono/co tutti i

loro capricci : eße non ignorano alcana delle mie im-

perfe\ioni . lo le lafcio in pace quanto è pofsibilet

eße non mi fiu\\icano , che per inavverten\a: e fe tal-

volta ci accaщуaтo , è più coßume che aßetto . EJfe

Incontentabili , corne la maggior parte delle belle cre-

dono ( ancorchè nol dicano apertamente ) ch' io non

abbia fatto loro l' onore , che meritavano : ed io cre

do all incontro ( benchè diffimuli il mio rimorfo .)

di aver pagati iroppo cari i loro favori co' difpendi,

de1, quali ora mi rifinto, e di tempo , e di falute .

Confideri con queßa vicendevole fvogliatetfa ,. fe io

fen\a neeeßhd andro trefeando colle Mufe, o fe quefie

fen\a un fovrano comando verranno a trattenerfi con

un ippocondriaco . Finalmente > fe il Signor Prin

cipe promette di non pubblicare il fegreto , gli confi-

di , che non è affatto vero ( come fi creée ) che cote-

fie fandulle fiano fidïe meco e facili , e cortefi : fap-

pia che per jarle fare a mio mpdo ho dovuto fempre

fudar moltißimo , ed' aßannarmi , e che ormai conofco,

che la loro compiactn\a non merita una pena sí grande .

Con tutto ciô gli uomini , che for. porrati al me-

ravigliofo , fan tanto cafo di quel che gli elo-

gifti del Metaftafio ci raccontano della fua felicità nelP

improviíare , pregio di cui faceva ufo il Poeta nella

tenera età di dodici anni, e poco più in là, quando

ancor non fapea , che per far de' buoni verfi ci vuol

Junga meditazione : pregio , che flecome dà un efíme

ro applaufo , e non quello immortale , che nafce dalle

carte' ben ponderate , Metaftafio comincio a difprezza-

re quando appunto comincià ad efler buon poeta. La

fua facüità è figlia dell' arte, ch' è cosi eccellente »

che



che fembra natura , ed è un prodotto di qnelle idee,

che Ii comunicano con quella fleiTa chiarezza ,, con

cui fon concepite in una mente ordinata , e non confufa .

Colla ftefla lepidezza ei fi querelô della fretta

dell' Eunuco FarineHi ^ che dopo la rapprefentazione

della Nitteti , e dell' I/ola difabitata\ richiefe dal no.

ftro poeta qualche altro fuo parto : II noßro caro Fa-

rinello ( ei fcrivea nel primo Agofto 1757. ) non fa,

ni ê obbligato a /apere cio che bifogna per far figliuo-

U, e pcrelo ne commette con tanta facilita . Le mie

Mufe dopo tanû parti ei aborti fono rimafe annoia~

te di cosí incomodo meßlere .

La lettera feritta in data de' 16. Gennaio 177a;

ferve di commente alla cantata finora inedita , e pub-

blicata nell' edizion di Parigi , intitolata Г Armonica ,

a cui fi premette la feguente notizia : Qufßa, cantata

è ßata feritta d' ordine Sovrano dall' Av.tore in Vien

na V anno 1769. , ed efeguita nella gran Sala di Scon-

brunn can mufica dell' Haffe ietto il Sajfone , dalla

Signara Cecilia Davis forella dell' eccellente Sonatri-

ce del nuovo allora ißromento Ingleje detío P Armo

nica , che ne accoinpagnb il canto , in occafione di

feftegglarfi le noцe delle AA. LL. RR. С Infante Du-

ca di Parma D. Ferdinando di Borbone , e D. Maria

Amalia Arciducheffe. <f Außrla . Il recitativo della

Cantata comincia cosí : .

Ardir, germana : a'tuoi fonori adatta

Volubili crißalli

V efperta mano : c ne rifveglia il raro

Concento feduttor. Col canto anch' io

'• Tenterb ¡T imitarne

V amorofo tenor.. ..... . k

. . ... . , Ni te del nuovo

Armonico fromento

Renda dubbiofa il lento ,

II tenue , il ßebil Juono . Abbiaß Marte

1 fuoî



, / fttoi d' ire minifiri

Strepitofi oricdlchi: una foavt

Melodía , non di fdcgni ,

Ma di tened affétti eccitatrice ,

Più conviene ad amor .

Per chi non avefle mai veduto Г Iftromento , che

qui defer ive il Poeta, fervirà di comento la fuddetta,

ícritta in occafione , che le due rammentate forelle

vennero in Napoli : Le portatrici di quefto mio rive-

tenti0mo faglio fono due forelle lnglefi ¡ che condor-

te da" loro onefii genitori , fi portanù a dar prove in

Napoli della diftinta loro peri\ia , ed abilità nella

mufica , e fi chiamano Madamigella Madonna , e Ma.

damigella Cecilia Davis: la prima di eße tratta con

ammirabile maeßria uno firumeato di noviffima inven-

%ione detto Г Armonica* Effo è compofio di ta\\e di

criftallo, o di vetro di varia progresiva grandeva ,

ordinate in fil\a , e fermate in un perno , che ori\on-

talmente finíate fi rivolge follecitamente in giro fülle

fue punte : e quefte toccate a guifa d" organo , o di

gravicembah colle nude mani dalV efperta Sonatrice ,

rendono un nuovo foaviffimo fuono , <he patticolar-

mente nel patetico ( cti' è il genio dominante di que-

fio fffumento ) ha una dolce^a impareggiabilc . La

feconda dotata d' una grata felicißma voce canta e-

^regiamente , e per arte , e per natura , e quando can-

ta, unendo il fuo canto al fuono delT Armonica ,fa

cosí mirabilmente accordare ta propria alla voce di

fuello, che taboka non è pojfibile diftinguerne la dif-

ferenda . ,Çul fono fiatc univerfaimente ammirate , ed

applaud,ite : e ta noftra Auguftiffima Padrona , che

ha voluto fentirle più volte , ha data loro colP inna'

ta fua Impedale munificença replicate prove del fuo

ienignijßmo gradimento .

La íorella Cantante ha qui íbtto nome dell' In-

glelina voluto fahr ful teatro, , e rapprefentar la parte

di Bra-



di Bradamante nel Ruggiero.* dichè fi Iagna il Meta-

(tafio щ va/ie lettere anche a me dirette , preveden-

do il poco incontro , che avrebbe dovuto fare per la

fiia picciola figura , tenue fpirito , ed abilità , e voce

limitata . Nel che non s' ingannô , come % era ingan»

nato per Raff.

Cran materia ancora poflon dar le fue lettere al.

la cognizione de' fuoi fentimenti veri intorno agli

fpettacoli prefenti , ed alia mufica , che gli accompa

gna . Di ciô ne ho parlato diffufamente nell' elogio dell*

lomelli , che vi mando per pubbiicarlo , avendo del

gran rapporto colla vita del Metaífofio . Non lafcio pe

yô di rammentarvi ciô che voi avete offervato relia

prefazione della voftra edizione , cioé , che non è fta

to degno di feguirfi. 1' efempio dell' editor di Parigi,

ftel darci 1' Aießandro , l' Adriano , la Semiramide ,

e к Didone , ítalamente come furono fcritti . Oltr*

alia memoria utile di tutto ciô che ufa dalla fua pen-

ita t e del prnfitto nel paragonare i primi , e i fecon-

di favori ; non é poi vero , che fe mutazioni fian '

tutie correzioni, e raigliorazioni fatte dall" autore per

lorza di piu matura rifleifione . Per la maggior parte

fon fatte per adattarfi a certe circoftanze particolari

degli attqri , cht o per una riftretta abilità chibdono

fempre le fteiTe cantilene , o per capriccio voglion li

re quelche lor falta in tefta .

Quindi nafce , che i poveri drammi del Metafta-

fio fi ftorpiano in certe maniere , e li sfigurano tal»

• vente , che più non fi riconofeono . Qualche volta he

procurato io d' impedire un maggior male , con variar

con giudizio , ed ei ne reftava men difturbato . Vi

rendo gra\ie ( dice in una lettera degli otto Novem*

bre 1777. ) per le voßre paterne tenere^e per il mi»

Catone , c vi aßeuro , ch' eccedono di gran lunga quel

le chf io avrei avaro per lui . 11 difendere le povert

mie fetiche Ja' continui infulti , che Joßrono dagl'



inefperti efecutori , ê imprefa , ch' io non credo indu-

fa ncl numero de' poffibili , nè avrei mai il coraggio

di tentarla .

In un' altra Iettera de' 23. Luglio 1774. parla

dell' Artaferfe . £' degna veramente del fuo bel cuore

V amichevole compajfione per i figli mici , che l' ha

indotta ad addoffarfi un cod noiofo lavoro% di ridur-

re in un folo quartetto tante arie , e tante frene , con-

fervando mirabilmente tutio il necejfario ail' a\ione .

'Qucfto è di quegl' impojfibili , che fi rendono age-

voli folo a Ici : Io me ne congratulo /eco quanto con

me medefimo . , " . .,

In un' altra da' 5. Febbraio 17 70. tratta delia

Didone . Le rendo gra\ie , che in riguardo mio abbia

voluto impiegare il fuo tempo nelia compofi\ione del

richießo duetto, ed auguro a1 miel drammi di cader

fempre in mani cosí maeßre , ed amiche . E finalmente

in data de' 18. Novembre I771. Benchè io fia per

lungo ufo incallito alio feempio , che fi fa per tutto

de poveri miei drammi , mi obbliga fommamente V a-

michevole compajjipne che ha ind&tto V. S. III. a

prender cura , che nsn fojfe cofil applicato qualche

membro moftruofo al mio £%io . Il quartetto da lei

ferino ¿ decente , convenevole , e felice , e fe fard fe-

condato dalla Mufica , e dagli attori , io credo , che

fard utile alla rapprefenta\ione del dramma . E' vero

che rende povero d' arie il fecondo atto, in cui i duc

primi perfonaggi rimangono con un' aria fola : la qual

cofa, farebbe fiata ficrilcgio quando io lo feriß ; ma

al prefente giorno , che i nofiri cantori eroici han cedu-

to a' ballcrini V impiego di rapprefentare , o che in

virtù di quefia ceffione fon divenuti gV inurme\\i di

quefii : quanto più fi toglie ad un dramma , tanto mi-

nor materia rimane per efercitar la pa\ien\a •degli

fpettatori . Per altro è falfo fuppofio , ch' io abbia

mai fatto un quartetto per V £{io , o che mai io nt
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fi&~ ßato richießo . Ma ¿ all' incontro indulitato e fi-

curo , ch' io fono , e faro fempre ec,

Per quefli motivi dunque , e non per migliorare

fempre i fuoi drammi egli fece delle mutazioni , г co-

sVnella letrera de' 13. Luglio 17^0. mando alia Prin-

cipeffa il duetto per la Semiramide, richieftoli dal

mufico Monticelli , e dall' imprefario Tufarelli, e con

Jettera de' 13. Maggio ipçl.^mandô il duetto per Г

Adriano in Siria con queíh protefta : Eccole il duetto

commejfo colle muta\ioni , che dcbbono precederlo per

tffer preparate : la follecitudine dcll' ubbidien\a gli

vaglia in vece di perfe^ione . II fito era fcabrofo ; uni

fíglia , che fi trova nel cafo i' aver cagionata Id mor

te di fuo padre , fe impicga il tempo in tcneretfe ants,

rafe , non perfuade lo Spettatore , difcreiita il proprio

carattere , e rende un malo uffcio al poeta . Giudiche-

rà V. E. fe baßa a giußißcarla il тeцo termine , a

cui fon ricorfo . Ad un Maeßro di Cappella approva-

to da lei è inutile Г avvcrtimcnto d' incominciar fen.

\a ritornello , e quaiunqve dire\ione per I' intrcccia

delle parole nelle repliche ; onde a lui mi rimetta \

In fatti il duetto è deboliffîmo : quello della Se-

miramide è migliore , ma non è degli eccellenti e fa

perdere all' incuntro la bell' aria Tradita , fpre^ata ,

arla, che ha fatto fempre gran colpo nella muiica tea-

trale , ed ultimamente dopo tanti eccellenti maeftri, il Si.{

gnor Gugliemi vi ha fatto una mufica impareggiabU.

la, che fu efeguita daifa valorofa Tauber . Ugualmen-

te avete voi riflettuto nella prefazione che colle ma.

tazioni dell' AlelTandro li perde la bell' aria Z?ov' ¿,

5' affrctti per me la marte ec. , che dopo Iomelli , Pé•« '

rez , Sacchini, e tanti altri. produfle ai Signor Piccu

ni compofitore, e al Signor Pacchiarotti efecutore un

incontro meravigliofo . Egli è vera, che coll' occafio-*

se di aver dovuto il Metaftafio adattare alie circoftan-

ifi i fuoi drammi, qualche volta gli ha meliorative*

S . col ri-
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Éol riformarfe, o cell' abbftviare accidentalmente quaî-

che fcena ; ma egli è altresi vero » che qualcfre volta

gli ha indeboliti , foftituendovi pezzi di poefia inferio-

ri a' primi , come ognuno puô rifcontrara flelle muta¿

aùoni , e perciô nvete peníato più faviamente ddl' edi

tor di Parigi , di efporre Deila voftra edizione le une »

e le altre .

Non fono perô deffe tutte , ma quelle principal} >

di cui Г Autore fi ricordó • Del reíío chi avefie tí

pena di andar raccogliendo i libretti antichi, o le carte

di mufica , troverebbe molté niuUzioni fette dallo fter-

fo Metaftafio per complacere i càntanti .

Molte cofe vi fono nelГ ahttco dranïma del Si/Z

ee, che da lui corretto, e rapprefenta'to in Veriezia

Г anno 1726. fu creduta opera a dirittùra di lui me»

defimo , come lo crede îl Quadrio , e 1' aurore dell'

EJfai fur la mufiquè nèlP articôto Рoгуътa . A tal pro«

poíno vi mando dodici cantate, che ho fatto copiare

dalle carte di Porpora , il quale vi pofe la nrofica ne!

tempo fteffo che il Metaftafio le faceva. Effe fono in

parte pubblicate , ma ritoeçate , e migliorate in ma»

niera , che quafi fembrano miove , ed altre non fi fo«

no più pubblicate , perché forfe 1' Autore fe ne dimen-

ticô, o perché eflendo un poco deboli non ebb© la pa.

»ienzà di ritoccarle . Ne fi dica , che anche le altrç

poefië giovenili fi veggono pubblicate , e potevano u-

nirfi anche quefte ; mentre fi ritrovavaiio già quelle

ufeite fuori, ed egli non ne poté, come tento, impe-

dirne le riirampe.

Non ib frattanto perché ahbia trafeurato Г Autore

di ùnire g!' intermezzi, ch' egli medefimo fece in Na-

pbli nella Didone , e che nelle antiche edizioni Napo-

Jetane , ed anche in quella del I743. per lo ftampato-

M Nafo fi veggono inferid col nome dell' Autore ,

ed io nelГ elogio dell' Iommelli ho avuto occafione di

confórmame la legittimita . Gl' intermezzi fon belli ,

e Г Au-



e í' Auteíe non dovea vergognárfene , tapto pífc , che

fono molti fcarli gli efempi dello ftile Comico- dranw

matico cfatto . Quanta è bella quell' aria in bocea di

Dorina , che fi lagna dell' indiferezione delt' udiiorie

tul teatro:

Recitare è una miferia ,

Parte buffa , o parte feria ;

Là s1 inquieta un cicisbea ,

Per un guanto , o per un neo t . .

Qui difpiate a un delicata

il ve/tito mal tagliato :

tfho dice, mi ftordifee. t

L' altro , quañdo la finifee ,

E nel meglio in un cantona

JPecidendo un mio padrone

Si divertí a marmorar .

Se da un uomo più difereto

Un di fue' riprefe viene ,

Che non tagli , che fiia cheto ,

Gli rifponde , e dice hení, ; .

Signor mio , non v' è r'tparo , . .

lo qui fptndo ü mio denaro ,

Voglio dir quel che mi pat .

Or пeсетe fi fon trafeurati queüi pezzi di peeiïé»,

ebe di qualunque merito foíFero , eran certâinénte fuoi*

cosí fe ne fono a lui attribuiti ahri , che non gli aррад*

tengono , come una parafrafi del Miferere , a fmeníi»

la quale e¡ procurô di fare metiere in mufica daihi

Signora Martines la mia verfione , la Via Cruçis pi»

volte riftampata , di cui egli cosi mi fcrifle in dati

de io Dicembre 1779. Or udite uno ftrano fenomeno^

che quantunque non affatto nuovo, merita rifiiffionit4

l gierni indietro venne ad onorarmi in mía cafa que*

fio degnifsimo Signor Cavalier Somma , ed a rtcarmi

fer premurofa commefsio.ni di cotefto Signer Prinèijm

di Ardore, e Marchefe di &. Giorgio fho jió, пай
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gentilifsima lettera del mcdcfimo eon un fuo lavoro

muficale fopra un divoto componimento intitolato Via

Cruris , ch' egli gratuitamente m' attribuifce , eolio-

candoli in fronte il mio noтe . Non . ¿ nue

vo il cafo , perché lo Stampator Bcttinelli in più d"

una àelle fue vergognofe riftampe ha dati al pubblice

per mici vari componimenti poetici , ed un Autor Ge-

novefe alcuni anni fono fi lagno amaramente meco,

che una fua devota opera poetica gli era tomata

ftampata alie mani col nome mia : onde con una let

tera oftenfibile a tuno il mondo , fui obbligato afar-

gliene una pubblica reftituûone . Ma è bene ftrano ,

che un Cavalière tanto mio parziale , che ha onorata

con le fue magiftrali note tanti miei Oratori , ftn\a

mai rifolverfi a farmene prrvenire un faggio , fia ftato

ora forprefo da 'tanta follecitudine per farmi parte d'

un componimento altrui , ch'' egli non fo per quale sba-

glio ha onor.ito per mio . lo gli fono, gratifsimo delia

ottima volonté , ma non vorrci alï' età mia incomin-

ciare ad entrare nella numerofa fchiera de' Plagiad .

Onde fe vi fojfe . coftl , chi fi lagnaffê di quefta mia

involontaria ufurpa\ione , io replichero volentieri , e

mandero a Napoli, o dove fi voglia la pubblica du

chiaraùonc , che già mandai ail' autor Ocnovefe .

Cogli fteífi fentimenti ferifle in data de' 9. Ago-

fto 1781. al Signor Volta Prefetto delia Real Bibliote

ca di Mantova , che gli domando , fe folTe fua la can.

zonetta intitolata la Vita imana , che s' era pubbli-

cata in Firenze, come una nuova inedita produzione .

II Signor Volta glie ne mando un efemplare con Ищи

rîezza , ma inclinando piuttofto a crederla una impo-

ílura . La rifpofta del Poeta Cefareo mi fu da un a-,

mico comunicata , ed è la feguente .•

Riconofco tutta la fenfibilità delU voftra gelofa

amicix'ta nelV indignarione che dimoftratc , dilettifsimn

mio Signor Volta , ncl camuniesrmi la can\onctta dclla

Vita



Vita umana pubbUcata in ißampa foito il mio noтe

in Finnic . lo non ho il . merito di averia eompoña ,

ti avrei rimorfo di ufurparlo: onde mi farete cofa

graditißima non facendo ignorare agli amici a qual

fegno io. abborrifío il carancre di plagiario . Non fo

per qual mia non procurara fortuna tanti generofi •

poeti sy impitghino ad aiutarmi a far figliuoli . V

imperfe\ioni de' miei legittimi, e naturali ( non tuttc

da me travedute ) baßano e foverchiano a turbare Ы

mia tranquill ità , ßen\a addoßarmi I' incarico di con

tar fra i proprí i doveri akrui . Ma l' tfperiem¡a mi

ha fatto conofcere , che queßo è un morbo. del genere

della podagra , che non ammctte altro rimedio che

quello di gridare , e foßrillo . Confervatemi quel gra~

tuito amore , che mi dimoßratt , ficuro di ejfere da.

тe aтр'мтeщe corrifpaßo , e di ritrovar fempre in me

lo (leffb .

Voi avete ragione di far meco le ftefíe lagnanze

delP autor Genovefe , ed ío vi faro le fteíTe dichiara-

zioni del Metaftalio . II Signor Porceiíi nel fuo catalo

go ha per abbagÜo attribuita a me la voftra edizione

Metaftafiana , guando non altro dovea dire che tra le

clnTertazioni del Voltaire , del Reflean , deH" AlemLert,

e d' altri grandi uomini v' era ancora qu niche mia

debolezza . Balta veder la prefazione per oflervarne.la

differenza dello ftile voftro , e mio , e le traduzioni in prô-

fa , e in verfi delle DiiTertazioni di Autori Franccii ,

fpecialmente di Mr. de Voltaire , e le Notó (ЫГe

fpeflo ällufive alie perfone , ed alie circoííanze de'

luoghi conviclni alia voftra Padria , Cafalvieri , At vi-

10 , e Sora , dove, dopo i primi tomi della voftra

Edizione , vi portalle ad oceupar J' impiego di Le: lo

re di Leggi , e di Canoni , e donde avete 4:o:iti."ua .

mente mandato alio Stampatore le voftre fdtiche ( f•ut•

to delle ore che Г oceupazione di Lettere vi 1»' •'• li

bere! per il profeguimento dell' Edizion me .i ;r:,z„

D . d :.:



1°

delia quale eon tanto impegno ne follecitate il fine I

Egli è vero, che avete tenuto con me più difcorfi

circa la fcelta delie diflbrtazioni , e circa qualche of-

ferva\ione da farfi fulle circoftanze attuali dçlla voftra

Poefia , e Mufica teatrale .. ma io farei cosí autore di

molti figli , fe baftafle un difcorfo alia generazione .

Ritorniamo al propofito.

La fomma erudizione del noftro autore, e quel

cV è difficile , la faviezza in mezzo alla copia dell'

erudizione , voi non avete bifogno di ricavarle dalle

lettere, baftando l'Eftratto delia Poetica di Ariftotile,

opera che fa chiaramente conofcere, che fe un poeta

originale come il Metaftafio , non per bifogno , ma per

Y accidente di eíler nato dopo degli altri, ha dovuto

aver prefenti le opere degli anteceflori , non avea cer-

tamente neceffità di fpegner la fete a' rufcelli Italiani,

e Francefi , quando le forgenti più alte cosí felice

mente eranfi da lui fcoverte , e poteva attigner co.

piofe acque da' Greci fonti . Deila fua filofofia , delle

maffime di governo, e di ftato, del dritto pubblico,

delle genti , della guerra , e delia pace ne fon tefti»

moni àbbaftanza il Temißocle , il Regolo , il Catone,

la Clelia , la demen\a di Tito , e quanto ha difputato

jiell' Aftrca placata , e nelle altre cantate flefle per

fefteggiare i giorni natalizi , in cui i poetaftri non fan-

no dire altro , che un ammaflo di auguri , che tal-

volta fi defidera , che non fi verifkhino in quell' atto

fteflo che fi ferivono per moda ,

Pur fe oltre i verfi, ne volete i fuoi fentîmenti

în profa , troverete una diíputa fulla felicità , e fulla

ferifibilità nella lunghiffima lettera de' 30. Agofto 1749.

ch' io non ho traferitta , ma ho quella più breve de'

22. Aprile 176a.; e mi fpiace, che non 1' avea ve-

duto, quando prima di venire in Napoli trattati lo

ftefio argomento nel primo de1 miei Partdoß nella

lettera a Mr. de Voltaire.

La fa



La faßidiofa folla de' rompimenti di capay che

mi opprime per Г imminente rapprrfenta^ione d' un nua-

vo mio Dramma , che ho dovuto ferivere in occafione

del parto della noßra Arciduchejfa Ifabella , от' oceй-

pa , e m' incomoda a tal fegno , ch' io farei tent ato

di fcegliere nel problema da V. E. propoßomi il par-

tito dell' anima meno fenfibile . Ma riflettendo in

meffo alie mie angußie quanto mi confoli il piacere di

ubbidirla , feaccio le tcnta\ioni favorevoli all' infenfi-

bilità , c mi determino ard.itamente per il partito con

trario . V argomento , che ß produce a favore dell'

anima paco fenfibile , h.i due graviffirni difetti . 11 pri-

710 è che proverebbe troppo , ed il fecondo che ß fab-

brica , e fonda fopra un fuppoßo falfo . Proverebbe

troppo , perché contando per vantaggio la minore fear

jibilità, i bruti più torpidi avrebbcro miglior forte di

noi, V oßrache farebbero invidiatiffime , e finalmente

confervando la meießma propor\ione nelV argomento y

il non effere farebbe più felice , che l' eßßen\a . Af-

furdo da non paffarfi , che in poefia a qualchc Aman

te difperato , fôtto la protc\ione della retorica, che

chiamerebbe una tal propofiyone iperbole , II falfo fitp*

poflo, benchè creduto univerfálmentt afsjoma indubU

tato , fen\a che alcuno lo efamini , è la propofi{ione «

che nella vita umana i difpiaeeri foprayan\ano di

•gran lunga il numero de' piaceri. Chi fa queßo cal

dcolo ingiußo non metic in canto V ufo ordinario, e

continuo dé1 nofiri fenfi , ed il ßnfo folo deW eßßc'n-

\a , piaceri , de' quali non ci avvcdiamo , fe non quan•

do qualche accidente ce ne taglie , e fcema F ufo .

Venga una piccola ßufsione ncgli oecki. ci allera ß

conojee quanti piacai ci defrauda , che mai non abbiamo

onorati di quefio noтe . Una breve fordità , un ca-

fualc ßupore nell' odorato ci feopre mille piaceri per. .

duti . Se avefsi tempo di andar fnlmn^ando quefta

materia , farei vedere a V. E. quanti , e quanti fono

D a ipia-



/ piacçrl non çontati , del quali ha certamenta pane

piaggiore chi ha Y anima più fenßbile . La parte a

V. E. contraria fente fen\a fallo quefta veritâ, ed io

non fono folamente del fuo partita , ma me ne con

gratulo feco , ed invidio chi ha il merito , e la forte

ai fade defiderare un raddoppiamento di fenfibïlità.

Ma i miei malanni drammatici mi ftrafeinano

altrave : gradifça V. E. la mia ubbidien\a in tanto

tumulto , e non ß meravigli , che io ahbia paffato co-

*i leggermente un foggetto , che meritava un trattato «

Ella fupplirà alla mia aridità , e continuera , come

fpero , a permetfermi , che col folifo rifpetto io ml

dica .

La Гцa filofofia pol non era a pompa ^ corne queU

la di Seneca; i fuoi fentimenti eran del cu ore , ope.

rava come parlava . lo vi façcio libera rinuncia delY"

eredità ( fcriveva a! marito della Romanina ) non giâ

perché io la fiegni ; Iddio mi prefcrvi da fentimenti

tanto ingrati , ma perché credo, che queßoßa il mio do-

vere , e come uomo onorato , e came Crißiano . Il mió

onore , e la mia cofcien\a ( fcriveva al fnjtello Leo

poldo ) m han perfuafo a rinunciare in perfona del

Signor Domenieo di lei marito Y eredità , per la qua-"

U la medeßma :n avca nominato. Io fono debitore al

mondo d' un gran dißnganno , cioè che la mia ami*

çiri* per Ici aveffe fonâamento di avari\ia , e d' inte-

reffe . Io non devo chufare della partial!ta, della po-

vera defunta a iar.r.o del di lei conforte , ed il Si.

gnore Idd'w mi accrefccrà per altra parte quello , ch'

io rinuncio per quefta . Comunícate quefta mia rifolu*

•jalone a mio padre, alßcuratclo della mia determina-

¡¡ione di aßßerlo fempre , come ho fatto finara : in

fomma fatelo entrare nclle mie ragioni , ajftnchl non

mi amareggi colla fua difapprova\ione quefta onefta ,

e criftiana mia rifolu\iot\e . Si fa poi , che i poeti fo-

giiemo efier quaruli un poço più di tutti gli altri non

conten-



tontenti del proprio flato . Egíi è vero , che gli онo»

ri , e i comodi procuratigli da Carlo VI. , Francefco

I., , Maria Terefa , e Giufeppe II» eran tàli , ch' ei non

avrebbe avuto motivo di poterfi lamehtare. Ma è ve»

ro altresi , ch' egli in tutte le fue lettere più confîden-

ti fcrivea con tal trafporto di gratitudinë , e di amo-

re verib gli adorabili fuoi Padroni ( efpreiîïone a lui

frequente ) ^ che ognun s' accorge , ch' ei parlava ,

come fentiva , e che al labbro corrifpondeva il fuo cuo-

re . Per quanto poi fia ftato inclinato al motteggio ,

ed aile lepidezze , ed a' fali Attici » io non ho potuto

trovar nelle fue lettere uno fcherzo in materia di re*

ligioiie . Anzi fin nelle fteffe controverfie di difciplina,

che ne' tempi antichi > e quefti ultimi fono accadute,

ei non ardifce di profferire un' efprefíione neppur am

bigua , ma parla con una foda prudenza »

, Öflervate come fi fpiega in una ietterà àl Signor

Principe di Campagnano in Roma : Lo ßrano univer*

falc fermento , riel quale al prefenre fi trovano le fa

cte , e profané cofe in tutta la terra conojciuta , non

mi fa fp eraré vicino il termine della crifi . 11 fuoco

arde nafcoflo da lunghifßmo tempo : fono troppo eto-

rogenei gli umori, che ridurre converrebbe in equilibrio, e V

oggetto di quclli che potrebbtro contribuire al ripofo , ¿

la novità \ e non la calma ; .onde per mettere in af-

petto i' enorme confufione di un caos cosí tenebrofo ,

parmi che non bifogni meno che quilla onnipoten\a »

alla quale bafia dire fiat lux: perché comparifea la lu

ce . Deßdcro^ che quefti poclii fereni penßeri , ßeno

effetto deíf età mà propenfa a deplorare il prefente »

e ad efaltare il paffato : mu è ben certo per altro , cht

tutti i grandi cambiamenû ( quando ancora fia ficurot

che i poßeri abbiano a fentirne profirio) fono fempre

fatali a quellijventurati, che la forte ha condannati

ai efferne fpettatori » .

In una Jettera de' 12. Agoflo 1779, a me diret- '
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Mi difpiace , ma non mi forprende la guerra , che ß

fa colle carte fra Roma , e Napoli . II trovare i veri

timid della loro giurifdiùone fra '/ Sacerdo\io , e Г

imperio , dopo averio tentato in vano il gran Pietro

de Marca , ¿ per il mio limitato talento un problema

della categoría ddla quadratufa del circolo , e delV

efatta conexione del Calendario (a) .

In

(a) II Celebre Exgeíúita Cordara nell' elogio re»

citato in Alexandria tratta eloquentemente del coftu-

me , della religione , e della filofofia del Metaftafio .

Da per tutto ne' fuoi drammi trionfa V oneßi , la pro-

bita , V innocen\a , la buona fede . Da per tutto vol

incontrate utili infegnamenti per ben regolare la vita

л norma delle unane leggi e divine . Baßa leggere il

fuo Senten\:ofo , che trovafi ßampato a parte , per ri-

conoßerc un uomo , che non altro ebbe più a atore ,

che d' ifpirare Г orrore al viño , V amore alle virtú .

lo ben fo , che da taluni fe gli fa un procejo

crimínale , per aver portato , dicono , troppo avanti la

paßon dcir итoгe , capace pero , foggiungono , di fe-

durre il cuore, e indebolire la virtù di chi afeolta .

Ed io che poffo dirvi ? Meglio certamente avrebbe egli

fatto a contenerfi nell' amor della gloria , nelV amor

della patria, e far campeggiar fulla feena il valore,

la fedeltà , la cofian\a fen\a impegnarfi nclle follie

¿egli amanti . Ma di certi nob'ili affetti poco s' inten-

de il volgo , niente gli gußa . Al contrarie dell' amor

f>a\\o , e for\ennato più o meno fe ne intendono tutti,

e fen\a queßo condimento fembra oggimai inßpida o.

gni rapprefentan\a . Tale è il gußo predominante del

Jetolo . Volendo egli dunque, e forfe dovendo fervirt

al genio del tempo , e alia necejfità del teatro , non

ha po-



In fomma voi trovate tutto ( mi direte con ap«

parenza di ragione ) nelle lettere del Metaftafio ? Si

Signore : ci trovo ancora Г irregolarità delie pofte , di

cui voi vi lagnate per la tardanza delie mie rifpofte *

accagionando di ofcitanza tutti quefti Officiali , ed ira

foftanza trafverfalmente me fteflo, che ritrovandomi

nella carica di Fileale , non vi apprefti riparo . Ecco

corne il Poeta ícrivendo alla Principefla comincia la

D 4 lette-

ha fotuto prefcindere dagli amori ; e poichè nlente di

mediocre, gli ha caricati un poco, e gli ha meß in

lutta la viva comparfa . Ma con quanta precau\ione !

con quai rifcrba ! v' è mai parola men caßigata ? v'

è mai efprejjiotfe , che non iftia ne' termini delia più

ftretta oneftà ? Ha data la fua for\a all' affetto , ma

fen\a lafciarlo /correre oltre al dovere nemmen d' un

pajb . Quefta è la fua difefa . Se poi quefta non ba-

fta , perché ci atterremo noi filamente alie opere fue

teatrali d' argomento profano , avendone fatte tante

altre in materia facra, che pur fono le più ftudiate ,

e le migliori? E fe a quelle pub darf giuftamente

qualche ecce\íone, forfc non fe ne trova in quefte il

correttivo ? Leggcte la Morte di Abele , il Giufeppe

riconofciuto , il Gioas, la Bettulia liberata, e qui ve-

drete quali erano i veri fuoi fentimenti , qui dove fori,

veva di fuo proprio genio , e non giâ al confufo po~

polo ¿i gufto guafto , ma a fcelte nobili adunante t

e per filo trattcnimento lodevole della Corte.

Leggcte V Ifacco , la Paffione, S. Elena , il Natale,

ed i fanti affetti , che qui defta nell' animo di cht

legge, non baftan forfe a diftruggere qualunque rea

impresione , che yoJJ'an fare i fuoi difcorfi di amore ?

Per finiría , fe ogni fcr'more forma fen\a avvcderfene

H fuo
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leñera de' 12. Luglio I750. Due vencratiffimi fogli

di V. E. mi giungono nello fttffo momento , Г uno in

data del 9. , e V altro del is. dcllo fcorfo Giugno ,

irregolarità qui ajfai frcquenti , dopo un mtovo rcgo-

lämtnto , che fi c dato a quefie pofte . Non fo fe

procedono dall' inefperien\a de' Mintftri delle medefi-

me , che confondono áncora i nuovi , e gli antichi ca-

no*i , 0 da qualckc difetto intrinfeco delle reeenti di-

fpofiiioni : ma fo bene , che io rifpondo a due lettere,

e non ho colpa nclla dila^ionc .

Dun-

il Juo proprio ritratto , mentre ferive , e quafi dipinge

fe ßeffo nelle fue opere., in tutte le opere del Meta-

ßafio voi^ vedete cfprcßo un uomo di fomma oneftà ,

di foda religionc , e d' incorrotta morale, comurque

a certi tratii affai efperto fi moßri ; nclle materie di

amore .

Ora un uomo di quefia forte, qual io ve V ho

defcrino , più non efifie, o Signori, la morte ce V ha

rapito . E dove, c quand , ne troveremo un altro , che

ne compenfi la perdita ? Egli è viffuto forfe abbaßan-

\a alla natura , eßendo giunto agli anni ottantaquat*

tro di età: più che abbafian\a alla celebrità del no-

• me., avendone empito puo dirfi il mondo tutto , e Id-

fciandolo confegnato ail' eternità de' fuoi feritti . Tut-

tavia la morte di un uomo grande , che mai non do-

vrebbe morire y è femprc troppo follecita , ed affretta-

ta . Agginngcte , che anche nelV ultima fua vecchief-

%a , egli conjervava il fuo primiero vigor di mente , ed

era' tutt" ora per le • fprciali fut qualità V amof di

Vienna , /' anima , e la deli\ia dclle converfa\ioni ,

ne era facile trovame altro di maniere più geatilï ,

di fpirito più elevato , di çuor piii fenfibile, e ben fat-

гo. Picno di fali, ma fempre onefti, e fcn\a fatira :

w ¿ • • amico



Dunque tutto il mcaido è paefe : gli efleri non

fono efenti da' noftri difetti , e noi neppur faremo pri-

vi delle loro virtù . Stiamoci pur come ftiamo ,'дe con-

tentiamoci de' doni , onde il Cielo ha arricchita Г Ita-

lia , íenza invidiar coloro , da cui fiamo invidiati .

Quanto alla letteratura noi in tutte le parti abbiam

avuti , ed abbiam foggetti da op'porre alle nazioni (trä

niere, come nella drammatica poefia opponiamo il Me-

taftafio a1 Greci , a' Latini , a' Francefi , che fono; íla-

ti Гшora » e che forfe verranno . Sono intanto ec.

Napoli 30. Maggio 1784,

Sig. Abate Giufeppé Orlàtiâi .

amico ßncero 4 fchietto , e Compiàcenie eôn tutti *

niente invidiofo delle altrui lodi , giußo flimatore delf

altrui merito , lodator liberale di iutti i virtuofi. От

norato da"' Grandi, acclamato dal popoio, celebrate

.dalle na\ioni , e pur femprc modefio, e fen\a fafto .

Ma dove lafcio il medio ? Cosí efatto ne' doveri delld

noflra [anta religione , e di cofcien\a cosí tranquilla ,

che negli eftremi periodi della^vita, quando altri tre

mano , egli fcher\ava fulla vicina fua morte. Abbia-

mo dunque ragion di credere , ch' egli non folo fopra-

viverà per un рeцo nella ricordan\a degli uomini'ß

ma goderd d' una vita moito migliore nella beata e-

ternità , maggiormente che gli è toccata in forte di

morire coll' Apoftolica benedi\ione del gran Ponteßce

Pio VI. fuo Sovrano , che di quci giorni fortunata-

mente trovojß nella Capitale dflfc Auftria .

ELO-
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ELOGIO

DEL JOMMELLI
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IL PROGRESSO DELLA POESIA, E MUSICA

TEATRALE.

DI SAVERIO MATTEI

PRIMA EDIZIONE.
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X-i A Mufica, e la Poefia fon foreüe : ne' tempi feli-

çi delia Grecia non fi riconobbç poefia fenza mufica ,

e il poeta, e il cantore fi confondevano anche ne" no-

mi : forfe non fi riconobbe neppùr mufica fenza poefia,

perché la mufica iftromentale affoluta , o non vi f« ,

o era quel ch'è il pantomimo in rapporto al dramma ,

cioè un' efpreffione , che col ballo imita ç rapprefen-

ta le aziorii , che dovrebbero efprimerfi colla parola ,

e col canto . In fatti i çompofitori più bravi di mufi

ca ilrromentale ira noi non fcriveano a cafo , ma fi pro-

poneano un tema poetico , un quadro, e le loro fona-

te aveano anche il titob delia tempefta , delia' prima

vera eе, , come ognuno puo veder nel Corelli : e gli am-

mirabili terzetti , quartetti , quintenti , e feftetti del

Boccarini faran fempre i modelli più perfëtti del la mu

fica iftromentale , perché oltre Г eftro , la dottrina ,

Г invenzione , Г efattezza , han la qualité cantabile

fempre anneffa , che rende quelle note non già un ca-.

pricciofo acçozzameptQv canoro , ma una mifuràta ed

armopiç? poetica cantilena .

Ne' fecoli più belli di Roma nop accadeva altri-

roenti ; giacché il Lazio non ebbe nè mufica , nô poe

fia nazionale, ma adatto alla fua lingua la mufica.Gre-

ca , non altrimenti çhe gF Ingleli , gli Spagnuôlt,' i

Tedefchi , che hap ricevuta la mufica Italiana . .Nella

decadenza del Latino idioma fi divife infelice mente la

mufica dalla poefia , e quindi non furono eguali a ri—

forgère le due facoltà , mentre nel fecolo XIII. la poe

fia Italiana fece de' maravigliofi progreffi relie mani di

valenti ferittori , neli' atto che la mufica appena bal-

fcettava in qualche Coro Monaftico . Siccome gli aiuti,

çhe alia mufica vengono dalla poefia , fono magfiiori di

quei che alia poelia vengono dalla mufica , cosi ne'la di-

vifione fu maggiore i! danno, che ne ritraffe la mufica la

quale refiö perlungo tempo poco mifurata nel canto chia*

mato



mato fermo , ch* è in foftanza- un canto adattato alia

profa fenza mifura. Qtiindi è, che volendofi a poco

a poco riunire quelle due facoltà , fi ritrovarono ben

difuguali di merito , ed i foccorfi non potettero aver

mai fuccelTo . Non fi dimenticô la mufica delia fua

profaica tardità, e ne' verfi endecafillabi non feppe

«trovar cadenze fvelte, ritmi fenfibili , e divifione

comoda di accenti, finché la poefia fomminiftrô con

melici ftretti metri una melodía più regolata ., ed una

mifura più armonica , che noi chiamiamo aria a ditfe-

renza del recitativo , ch' è libero , e fciolto . Quefto

nuovo per V Italia genere di poefia fu adottato dal

teatro : ma flecome la Lírica, e Г Epica fra le mani

del Petrarca , dell' Áriofto , e del Taflo erano fra noi

giunte al fomma da gareggiar co' Crecí , e co' Lati-

ni , cosí la comedia , e la tragedia fpecialmente per

mufica era ancor nafcente , e per confeguenza la nuova

nmfica teatrale non trovo una guida chiara , q fleura

nella rozza poefia, a cui fu adattata .

Dal 1507«, in cui comparve 1' Anfiparnaßb del Vec«

chi, fino al 1700. i poeti furono Rinuccini, S. Marti,

no, Campeggi , Salvadori, Bezzi , Bertanni, Benigni,

Geflí , Troníarelli , Graílíní , Ridolfi , Sorrentino , Cop

pola , Ruoti, Ferrari, Perfiani, Vendramini, Ádima-

ri , Strozzi , Bufinelli, Badoaro, Caftelli, Fauftini,

Sale , Nolfi , Melofio , Bertolini » Errico , Manara ,

Baflo , Bifaccioni , Cofia , Belli , Mainardi , Cicognini ,

Contralbo , Bifiäni , Santacroce , Orfino , Marra , Mar-

chefelli, Mirato, Caftoreo, Poílarelli•, Sbarra, Bona«

relli, Vafotari , Ariberti , Valgemma , Aurel), Tori,

Rocokelli, Zucchi, Palma, Caftelli, Valentini , Sme-

ducci , Mofcardini , Moneglia , Piccoli , Rofletti , Zagu-

ri, Milcetti , Artale, Baregani , Lanzoni , Righoli ,

Giberti , Contarinl, Ridolfo , Pannini, Voluta, Bun.

fini, Corradi, Gaddi, Lorati , Sterzani , Medolago,

rifari, Morfelíi , Silvani , Neri , Frefara , Cialli , Mon



tis, Trucchi, Rapparini, Paeder! « Bonacoflî , Gualaz-

li, Paflarini . Quafi tutti i nomi di coftoro fono igno-

ti, ed ignoti faranno ancora i nomi de' maeftri , che

mettevano in muiica Г opere di coftoro . Tedefchi ,

Vivola, Strigio , Cortucia, Peri, Cavino , Gagliano ,

Giacobbi , Manelli , Cavalli , Monteverde , Sacrati ,

Marazzoli , Rovetra , Cefti , Leardini, Luzzo , Viani,

Daniele di Caftroviliari , Lagnafi , Milleville , Magni ,

Fufchi , Spinazzini , Sitelli , Polarolo , Albinoni , appe

la faranno regiftrati neil' Archivio del dotto P. Mae.

ftro Martini , nell' opere del Quadrio , o di altro rac-

ceglitore di monumenti antichi , e Dio vi guardi in

un accademia di muiica di domandare, che vi ft canti

un' aria , un duetto di Caftroviliari , o di Spinazzano «

Boroncini t Caldara , Pradieri , Gafperini fon Mae

ftri più noti , come più noti i poeti Salvi , Stampiglia,

Gigli , Frugoni , e quel che ha fuperato tutti , Apo-

ftojo Zeno. Lo ftefto Zeno perô , che diede forma

regolare a' drammi per muftca, nelle arie fu duro, e

fu irregolare , accoppiando fpefto verfi di teftura dit

("erente , di metri difuguali , e di accenti cosí diverfa-

mente collocati , che la mufica non potea adattarvi

un motivo fluido , e continuato . Per efempio qual mo

tivo regolare puô il Maeftro adattar all' aria di Аян

Meto ?

Tencri fguardi ,

Vt\\i bugiarii ,

Gid mi preparo a fingere t

Anima mia , per te .

ove il primo , e fecondo verfo non han niente che

fare col metro de' due fe^uenti . Qual altro all' aria

di Coftantino ?

Con la morte del tiranno

Stabilirb

La mia



La mit granàt\\a ,

E il tuo ripofo ,

E del trono a me ufигрato

Г accoglierb

Più fortanato

Cefare , e Spofo .

Qualche ingegno íablime e raro rifplendeva ancor.

fra le tenebre , ma era un urto felice per cafo , pi»

che per fiftema , e mancando il fondamento della poe-

fia regolare , la mufica li fofteneva per íbrza di arte di

contrappunío , e di armonía ricercata , più che , per

invenzione di aggradevoli motivi , e per eftro di viva-

ce mefodia . Si diftinfe fempre il Celebre Benedetto

. Marcelli , il quale dalla irregelariiîînia , e profaica ver-

ííon de' Salmi del Giuftiniani feppe derivare un tor

rente di mufîca ? rinnovando il prodigio di chL írafle

acqua dalla felce , febbene non poffan di tanto in tan

to non riíentirfi quelle not© del difetto de1 veïfi , rae-

no fenfibile per altro , in quanto non fi attende tanto•

alia fluidità , ed alla dolcezza in una mufica grave ,

feria, èd Ecclefiaftica , quanto in quella, che appar-

tiene al teatro, di cui trattiamo ,

In quefto (lato era la mufica teatrak nel I714. ,

quando nacque Niccola Jommelli in Averfa , Gittà çefc

picua per varj titoli nelle vicinaoze di Napoli , e per

quello ancora delle celebri comedie Atellane, s* è ve

ro, che fia eíFa 1T antica Atella , che altri crede effer

1' Acerra , donde fi trae Г origine dal noflro Pulci-

nella , che per retta linea fi vuole, che fia fucceduto

alio flupido , al maceo , ed al bucconc de' Latini . Ma

già fi preparava una nuova rivoluzione nella mufica

teatrale per mezzo della poefia, che s' andava culti

vando dal Metaftafio . Deefi a Metaflafio quella flui

dità e quella melodia delle noftre arie > i fuoi metri

deftavano ne' Maefiri di mufica i motivi , e le idee :

e la.

 



e la ehiarezza del fentimento , e dell' efpreffioni uni-

ta ail' efterior dolcezza incantà tutti, e rapi in ma

niera , che in pochi annl la roufica teatrale giunfe a!

fommo , e rieeminciô a cadere dopo il foverchio lu fío .

Metaftafio, che nacque nel 1698., non avea che

23. anni, quando nel 1721. pubblicô la fua cantata

degli Orti Efpcridi in Napoli , fatta efeguire magnífi

camente dal Vicerè D. Marcantonio Borghefe Principe

di Sulmona, e Roffano colla mufica di Niccola Porpo-

ra , e I' anno dopo 1' altra delГ Angelica 'èfeguita in

cafa del Principe delia Torella , tutte è due Jïer fe-

fteggiar la nafcita delP Imperatrice Elifabetta , colla

mulîca dello ííefío Porpora , e quafi contemporanea

mente la Galatea , èfeguita in cafa del Duca di Mon-

teleone , come ho ricavato da' libretti allora íiampati ,

che m' ha gentiliíïîmamente comunicato , dopo averli

rinvenuti con infinita diligénza , Г Avvocato Crifti-

ai in occafîone , che andava viaggiando per raccoglie-

re notizie per la bella edizione Metaftafiana di Nizza .

Si fcoflero quafi tutti , e corfero incantati di quella

poefia , e mufica teatrale , febbene 1' una , e 1' aftra

aflai deboli , e fi comincio quafi ad abbandonar ogn'

altro genere di poefia Italiana , ed ogn' altra mufica ,

accendendofi un gran deliderio in tutti di perfçzionar

quefta parte di mufica, e di poefia non bene ancor

coltivata .

Rapidi furono i progreflí della mufica teatrale dal

I721. fino al 1724., quando comparve nel teatro di.

S. Bartolomeo il primo dramma del Metaftafio , che

fcrifíe appunto in Napoli in età di anni 26. , e la

mufica fu del Sarri . II dotto Abate Cordara (a) nell'

E '. , elo-

(.*) Quefto celebre Exgefuita è Г autore delГ

Egloghe militari fatte da me riftampare in Napoli co'

 



eloquente elogio del Metaftafio afíerifce , che la Dido\

ne comparve in Roma la prima volta nel 1728. colla

mufica del Vinci . Dal 24. fmo al 28. la Didone in

varj luoghi d' Italia fi farà mefla in teatro almeno die-

ci volte , e quefte primizie mufiche non debbonfi a

Roma . Lq ftedo autore nejl' edizion di Parigi attefta,

che la prima volta fu rapprefentata nel 24. in NapoII

colla mufica del Sarri . Ma v' è dippiù : Roma nep-

ригe puö aver Г onore di quefta poefia ; il dramma fu

compofto in Napoli fotto la protezione della famofa

Princípefla di Belmonte D. Anna PjnelÛ gran protet-

trice de' mufici , e de' poeti , e fpecialmente del Me»

taftafio , il quale fu poi a lei obbligato della fua, gló-

riofa fituazione nell' Imperial Corte di Vienna , Que

da immortal Dama , madre deli' attual Principé di

Belmonte pignatelli , Maggiordomo maggiore di S, M. ,

la quale io ho avuto 1' onore di conofctre ne\\' ultima

fua età , mi diffe che il fuo maeltro d; mufica era

flato Sarri , e perciô fu fcelto per quej primo gramma

del Meta.ftafio , dramma nato, fotto gli aufpicj eЦ lei t:

come lo fteflo Meraftalio çonfeflà in una Jettera fcritta

alla medefuna nel 1740% > quando in. Vienna fu la Di«

torchi del Porcelli, precedute da una mia prefazione

intorno al merito d' un argomento nuovo ed originale,

efpreflo cosi felicemente in verfi Latini , ed Italian* dalr*

Ab. Corda ra. Vi corfe perô in tal edizione un equi

voco : Г Egloghe mi furono comunícate dall" Abate

Carbone , elegantísimo poeta Latino , ed autore del

noto poeta de' Coralli , e ola certe efpreflioni d' una

fua lettera , in cui egli parlava d' una traduzione dell'

Egloghe da lui incominciata , íi prefe un abbaglio at.

tribuendofi al Carbone quell' Egloghe Latine , che fa«

no del Cordara egualmente che le Italiane.



¿ene rapprefentata colla mufica del noflro Jommelli ,

come appreffo fi dirà . ,.

Egli è vero, che tra il 1728. , e ip. fu in feo-

ma la prinià volta rapprefentata la SemirdmidC nel tea

tro delle Dame colla múfica del Ушcд., 1 e ' replicata,

ancora 'la Didone\cqlh mufica dello ftéflb Vinel ; ina

ficçoinVja Sçmiramidc fu dal tyetaftaño ,compona,iri
rtfjma , J coSi la' K pidàne fu compbija m Napoli norj

già nel 28. , ina nel 24. , attf'iraentj col Cordára Д

fjaíporterebbe la .fua J prima fatica " all' anno trentucefi-

rao di/ua età , quarfda egli he aveva apjjéna yehti-

fei (4). Notí minore è lo sbaglio <lel "Quadrio fiel lib.

Uli diß, 5. Ç. 4. della Stada, e ragione di ogni рoe,

ßd, che unifee la compofizione, la rappiefentazione ,

Ç К igipreflîone delja Didone nel 17гц. in• Yenezia,

ingannptp da} ljferstto, che ayrà, veduto , e dal ipnet-»

tg d^l 'M§t§/}.afio.;ialie Dame. Vegeziane , fpnza rijßief.

tere , che quella fu una feconda edizione д o fpme di*

cono i noftri Legifli , un codice repetirá. prdecHonís

dopo la prima di Napoli nejl' anno antecedente, ove

ancora qualche anno dopo u replico la Didone colla

mufica di HafTe aljor giovinetto , ch' ebbe un incon-

tro non men felice di quello» che la prima yolta eb
be "la muflen dej $arri nel ,1 754, . ,' i ^

Ad a'íficurar „q^e(t' eppca ho fra miei libri un

bel rqoiyiriientp 'del Çonfiglier D. . Gjçjvanni fallante ,

dotto Miniftro , e buon poçta , che la morte ci rapi

r • • л v\ , £ * • • Л'. •• • д or è1 • . • " •• • У
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(a} Qgni fiena ( dice il Cordafa ) fu un conti

nuo batter di maní . ,.\.'+ p'arve ß Jchi^ntajfe da Juoi

cardini il teatro * /0 non intavenni alio, fpettacolo ,

perche il mio abito d' allora. non tfiel permife., ma ne

fentii quafi il гмтргe dalla mia celia , ,in quanto d'

ajtro non ß fqrlaya ifl aypi giqrni in íioma . • )



Or è un anno, nella fua per ahro confumata vecchiez-

za (a). Eflb è il primo tomo dell' edizion Napoleta-

na del 1747. delle opere del Metaftafio , dietro di

cui il Pallante vi notô di fuo carattere quefte parole :

la Didone abbandonata fu la prima opera, che com.

fofe V aurore per il Carnevale del 1724. in Napoli ,

ov' era colla fuà Marianna Benti Bulgarclli detta

Romanina , che fece la parte di Didone , e Niccola

Grimaldi detto Niccolino fece Enea : compofe le See.,

ne buffe, e la parte di Nibbio fece Gioacchino Cerra

do, e Santa Marcheßni la parte di Dorina. Mi pa-

reva ,

• * 1 1 *

. '
! , .

.\

(a) Sia permeflo all' amicizta di lafeiar una me

moria di gratttudine verfó quefto dotto, ed ihtiero

Miniftro nella feguente iferizione de me diftefa pel fuá

íepokro :

Joannem Pallantem Begium Conßliarium T

Domo Balneolis , ' '

Cui morum ingenuo , integroque , /

Cultitrifque philologie , & poefeos ftudoßßmot

Fortuna , ceteroquin пec docliorum ,

Nec honeftiorum arnica,

Quafi alio divertenti publicos honores obtulit ,

Exemplo docentem

Nec Mufas Themidi averfas ejfe ,

Et fuum cuique jus tribuí pojfe

Citra animi infinceram ßgnißcationem ,

Virum jußi propoßti tenaeißmum ,

Nunquam aliud agentem , aliad fimulantem ,

Sed doli vel boni inimicum ,

Quamvis annum fupra LXXIX.

Vt alicnißmo tarnen tempore ereptum

Quantum eß hominum fapientiorum collacrymatur .

Ob. Neapoli poßridie nonas Novembris MDCCLXXXUI.
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Teva, che allora I' Autore aveffe a г. anni air afptU

to , an\i meno , che più . Si ripetè dopo nella Quarc-

fima di detto anno , t rifcojfc appUufi meraviglioß .

Si avverta, che nel 1724. vi era minore fcrupo-

lo in Napoli di far le opere in mulîca in tempo di

Quarefima , ciô che in quefti tempi , che fi credono

più fciolti , non fi permetterebbe , fe pure non fi ve

rificare per quell' età il mio fiflema di andare al tea

tro eolio fieflo modefto raccoglimento, che ad una

facra funzione . A quefto fiftema forfe è da riferirii

quell' efletto meravigliofo , che i noftri vecchi ci rac-

contano d' aver fatto la rapprefentazione di quel dram-

"rna, e le lagrime, che efpreffe dagli occhi degli lpet»

tatori la mufica in bocea della Bulgarelli , o fia delia

ftomanina . Quefti miracoli fon pur veri , ma fi deb-

bono attribuire a tutt' altro, che alla mufica del Sar.

ri , ch' era pur poca cofa . La Romanina era grande

Attrice , e lo ftefio Metaftafio apprendeva da lei le

più belle firuazioni di feena , com' è quella della ge-

lofia nella feena XIV. e XV. del fecondo atto , che

fu tutta invenzione della cantate , come mi ha più

veke aílicurato la Principefla di Belmonte . Le noftre

cantanti íí contertano di farci un' infulfa fonatina di

gola , di oppritnerci con gorgheggi fuori di luogo,

e poi ridendo , ove dee piangerfi , guardar intorno

minacciando fdegno , o promettendo amore a' giovi-

netti protettori ne' palchi .

Dal I724. fino al 1730. feguí la mufica a mi.

gliorarfi fra le mani dello fteffo Sarri , dello Scarlati ,

del Vinci , del S.ffone , del Leo, i quali fempre più

fi fono appreíTo ftudiati di perfezionarla, e le lotear

te fon difuguali di merito fecondo gli anni , in cui

furono feritte. Neil' anno 1730. mentre la mufica tea-

trale avea ¡ncominciato a prender vigore , il noйгo

Jommelli in età di anni fedici fu trafpoitato da Aver-

f» in Napoli , e fu mefio in educa*ione nel Confen a-

£ 3 torio
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torio detto 3? P0vexi di Gesù ; dondè ddpo q'uaîcriè

fenípb ufci , ki àndb neî Coniervàtorio detto delli
Pletà é& îàrch'mi , apprehdendb' daf Prota ; "if da M¿'rí¿

cini , e poi fïnalmentè dà Leo quelle' cbgnizibfei' pratu

¿ríe, è tàoriîbë , cЬe ppteàri formare uh rriáélíro .

c ' Grande era ifi qíieí tempi lo ftudio della müü'ci

ptofaicà dbttá i çio'è de' rVladrigalifti , de' Compofitorü

di carízobi , fe* di fb¿he ", crie cammiriáváh fulle oiibi

¿e' nnomiíi 1cïir.'idri de' fecolí precedenti. Come ií

¿anto ha í'entktp' i'Á ttítt' i íernpi di opprímeré, non*

di áiutar le parole , cosí quei valenti meftri fcrivendo

6 , fulla profà^ o fu' verfi eguali' endecafillabi , e non!

firici , e volérido far ufo tanto della nuda, e terlue cor-

rVpohdente al recitativo; qiianto della più ofn'ata c'or-

rifpondente alia melodía delle arle , commciarório a di-

videre in guife ftrane, e nioltiplicar'e quelle parole del

la profa , o del verfo , finché a forza d' irnmaginarj in-

cifi ne cacciavahb certi fígurati metri , o ritmi ideali,

i quali incantavariq "tutti per quel poco di melodía

continùata , crie fi fentiva , di che n' è rimafto vefti-

gio preßo rioi riéíle carte di Chiefa , ove fi fente con

tinuamente laudamus te, laudamus , benedicimus , a-

doramus , glorificamus te , per fame un' arietta , e

fanti altri efempi .

Debbo quefte rifleflíoni alio fteflo Metaftafio .

Quand' io gü mandai la verfione di alcuni Salmi r¡-

do^ti in cantate con aria , e duetti , che pria non c'

erano , per cómodo della mufica , ei mi rifpofe nella

Jettera de' \j\ Ge'nnaio 1779. ftampata ncl torn. VIH.

Hell' edizione Napoletana delle fue opere pag. 103. Po

tra ora Qgni Macßro impiegare in qucßi Salmi Vuna,

e V altra fpecie , nelle quali divide Arifiotile la mu-

fica, cioè in (lovGiHW ф<Х»)у , f хата ¡,.e\u>Stxi , valen-

doß ne' recitativi ( .come facean glî antichi ne1 diver-

hi ) della prima , tenue e nuda , che fußcientemcnte

fi forma da' foli ivetri: t della feconda piu ofnata ,



che prende noтг di melodía nelle arle , come gli aññ-

chi ne' cantici , fííohodj , firofe , antifirofe , ed epôdi

praticavano . Coteßa melodía fi forma ( come a V.$.

ill. i noto ) principalmente dal ritmo , o fia nume

ro , del quale i metri fon parti , e non fono cotefti

ritmi ; fe non le varie , àrbîtrarie , e per cosi 'diré ,

periodiche combina\ioni di metri, che inventa piu o

meno felicemente à fhifura de' fuoi taïenti il compofi-

\or áeíia mufica , e donde n'afce V infinita alUttatrt-

c¿ diverfità dcir unä dall* altra aria , dell' uno daW

altro motivo , foggetto , idea , pcnfiero , o cómunque

voglii chiamarfi. Èd è vifibile V infinito comodo che

fverimenterà ora uno fcrittor di mufica nel metere ful

le note i rinnovati Salmi , ritrovando nella rítmica

poefia de" medefimi le combina\ioni de' meiri , ch' egü

avrebbt dovuto inventare , e baflerd ora , che la fecon-

di ■ Me ne congratulo con ejfo lei , e me ne compíac-

cio in me medcfimo , ritrovandomi cosí fcn\a concer

to fempre fieco di accorda : Alla qual Jettera 1' Edito-

re Abate Orlandi v' appofe quafta giudiziofa nota .•

Çuefla lettera i piena di erudi\ione , e filofofia, e

non tutti ne comprendono il bello . Prima che $' itu

xcntaffero le nofire arie di vario metro , il Maefiro

dovea ritrovar la melodía dal verfo medefimo indeca-

fillaiô , di cui fi fervíva pel recitativo : ora gliela

fomminifira il poeta . II recitativo francefe è una cat-

tiva aria , e F aria francefe è un cattivo recitativo ,

appunto perché i limíti di recitativo , e di aria nella

poefia francefe non fon ben chiari : i nofiri haliani

antichi facevan lo ficffo .

Or quefto fiudio di andar dividendo 1 metri per

cavarne alcune corabinazioni di ritmi , e formar fu di

effe un motivo di cahone , o un foggetto di fuga , fi

ritrovô quafi in'utile , quarido la mufica pafsô al teatro

a riveftir le arie regolari del Metaftafio, ove la melo-

dia delle parole era maggiore di quella delle note, e

£ 4 quin-
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<iuindi non fapendo i maeftri che ufo fame , urtaro-

no in altro ecceflo di una modulazione troppo fem-

plice , e quafi puerile , da ufarfi nelle nenie delie ba~

lie , fervendo alle parole più con una declamazione t

che con, una mufica . Chi dà un' occhiata alle

carte teatrali dello Scarlatti , ed alle prime dell'

НаЯe , e dello íteflo Leo , refterà íbrprefo , corne

uomini , che tanto valevano in quell' altro genere di

mufica ^ fi ritrovaflTero poi cosí poveri di ornamenti,

. e d' idee in queft' altro: ma ceflerà la meraviglia o-

ve fi rifletterà, che egualmente miferabili poeti fi fon

trovati nella poefia drammatica quei per altro valoro-

iilîîmi compofitori di ottave , di terzetti , di fonetti ,

e di canzoni , e bafta aprire il folo Frugoni per per-

íuaderfene . Quel'e lor ricchezze non fapevano ove

collocarle , ed eran mobili non atti per quefle abita-

zioni, ed all' incontro non ancora s' eran provvifo di

que' mobili adattati , e tagliati fecondo la nuova ar-

chitettura . Credettero dunque , che una poefia cosí

bella non aveffe akun bifogno di eifere aiutata , ma

appena di effer fervita per quafi una ceremonia, can

tando da fe, e fi contennero timidi in una femplicità

puerile .

Surfe allora un ingegno armonico , nutrito dalle

Grazie, e dalle Mufe , di delicato orecchio , portato

non tanto dallo ftudio , quanto dall1 impeto della na

tura al buono, cioè Y immortal Pergoleli . Ei , che

chiamavafi Giambatiíla Jefi, non era noítro per nafci-

ta , giacché era di Pcrgoli nella Marca , ove nacque il

I707. , e donde fu detto Pcrgolefc , febbene 1' autor

Francefe de!!' opera Eß'ai fur la wußque lo fece ori

ginario di Caíbria , ch' è uno di quei fogni , di cui

abbonda quel libro indigeflo . Era perô noítro per e-

ducazione , giacché venne in età di 14• anni in Na-

poli , e iludio nel Confervatorio di S. Onofrio , e qui

fu prodotto dalla Cafa di Stigliani, e di Maddaloni,

e do-



e dopo una breve dimora in Roma quà ritornè, e

morí a Pozzuoli . Egli in breve tempo dal mediocre

ftato , in cui trovo quefta mufica teatrale, la ridufle

al fommo , al jjerfetto nell' Olimpiade . La vita breve

di quefto Raitaele della mufica impedí , che dopo Г

Olimpiade fi potefiero avère altri capi di opera , a ri-

ferba del celebre Stabat , che in altro genere toglie

ad ognuno la fperanza di poterlo eguagliare . Si puô

dire che Pergolefi niente abbia lafciato, che migliora-

re a' fuccelTori , e che da quell' epoca in poi abbia

piuttofto la mufica perduto , che acquiftato vigore .

Si riformô il gufto univerfale a quell' incanto , fi co-

mincio a diftinguere 1' accento , il metro , la conti-

nuazione delie melodie , e il popolo corfe preño ad

un giovine , lafciando i piíi vecchi accreditati , da' qua-

li perché, turf c futant parère minoribus , gli fu mof.

fa un1 orribile perfecuzione , la quale giuníe a tanto ,

che fi crede , che foffe morto avvelenato da' ïuoi ma-

levoh . Il Signor Arteaga nella fua dotta, e giudizio-

fa opera delie Rivolu^ioni del teatro , fa a quefto pro.

pofito quefta bella oflervazione. Morl di trentatre an-

ni, alcuni affcrmano , di veleno preparatogli da' mae-

firi di cappella fuoi rivali . Çuantunque eго non meri-

ti ogni credtn\a , egli ê tuttavia ctrto , che Pergolefe fu

il bcrfaglio della invidia , eche fembra tffcrfi avvera-

ta nella fua perfona quelle, fevera e incomprenfibile

fenten\a i che la natura in creando gli uomini Jingo,

lari ha , come dice , un poeta Franccfc , pronuncíalo

centro di loro : Sois grand homme , & fois mallercux .

Quefti ftefiî maeftri perô , che 1' avean preceduto ,

ma che fopraviflero lungamente dopo lui , non oftan-

te , che fdegnafiero dal principie di andar prefio le

orme di un giovanetto , furon coftretti infenfibi'mente

dalla forza del gufto dominante a cambiare ftile , corre

lo cambiô lo fteflo Leo, e lo Hafte, le cui carte do

po 1' epoca del Pergolefi fi ritrovano diflerentiftlme

dalle



dalle aîtrè prime comporte . La bupna fcuola del canto

3èvèfi àhche al Pergolefi , giacché ful gufto delie fuo

carte i bravi canfanti cominciarono a modulare , e a

jliltinguere la forza di quei motivi , che formavano

Unà cbhtihuata armdniofa melodía (д) . Avremo dun-

que la Virilit à delia mufica teatrale dal 1733. fino al

80. , epoca , che corHfpönde alla virilità ancora del

ia poefîa dèl Metaííafio, i cui capi d1 opera cômin-

ciárontí appùntb dal 33. in poi, come i più giudizio-

fi iono andatï offervàndo . Si mantenne per 1' aiuto di

varj foggétti nella fua robuflezza fino al 1760. , quan-

do pér I' amor delia novità i maeflri cominciarono a

ritornaré a1 libretti antichi prima del Metaííafio, o i

ricor-

(a) S' awerta., che noi qui non teífiamo una

ftoria eíatta e minuta ¿ ma fcegliamo Oratoricamente

più che itoricamente certi punti di veduta più degni

di eflere offervati , L' efattezza ftorica dovrebbe dare

il luogo di primo riformatore del gufto a Leonardo

Vinci , Che nella Didone , nell' Artaferfe, e nel Ca-

tbne precedé di due , o tre anni il Pergolefs « Ei pe

rd j a riferba di qualche pezzo interenante , in cui

giunfe colla forza del genio , e coll' accurata medita-

zione a ritrovar certa melodía allora ignota , in tut-

to il refto è nella fteiîa puerile femplicità de' fuoi con-

temporanei . Non cosí il Pergolêfe , la cui Olimpiadt

fi potrebfce rapprefentdr tutta intera al prefente lenza

pericolo di naufea, o di noia , per tacer dello Stabat

che mai non invecchia. Una maggiore ftorica efattez-

2a fi potra trovare nell' accurata opera del Teatro del

Signor Signorelli , il quale nel riitamparla , fento che

arricchifce' la parte , che riguarda il teatro di Napo«

li , con rare ed intereffanti notizie . le quali egli a-

dornerà delle fue folite giud^iofe rifleifioni .



ricorrere ad altri nuovi , che da ogni parte d' Italia

vernier fuori per opere di tanti poetaftri infelici imi»

tatöri ffel Metaftafio, e difperandô di porer fare una

mufica bèlla, la vollero far ricca : La caricarono di

ornamenti fuperflui , finché oppreflero quella poefia,

che fola dovea fecoridarfi , e che era ftata la prodiit-

trice della mufica : efempio d' ingratitudine dato a'

cantanti , che indi poi luflureggiando hanno infultato

a' maeftri di mufica, come effi aveano infultato a*

poeti .

Or nel 1737. era la mufica nel piii florido ftato,

quando Jommelli in etá di 23. anni fcrifle la primà

opera intitolata f Errore amorofo nel teatro nuovo di

Napoli fotto la protezione del Marchefe del Vaflo A-

valos, di cui Maeftro di cappella s' intitola nel libret

to . ïncbedibile fu 1' incontro di quefta mufica, e ¿8

aflicurare il giovane compofitore dall' invidia giovô

rholto 1' approvazione del celebre Leo , la cui ami-

Cizia s' avèa ptocurato, coltivandola continuamenre in

modo , ché egli paflava per uno fcolare del Leb, non

pitante che in verità egli aveffe ftudiato in Averfa

fotto il Canônico Muzzillo , indi în Napolî fotto Fago,

e pôi fottb Prota, e Feo. Ma non puô negarfi, ch' ei

non contento de' fuoi per altro bravi maeftri , cercô d1

apprender da Leo il grande , il fublime delia mufica ,

e fi fcorge dagl' intendenti , che Jommelli ha fatto

grandiïfimo fluflio fulle carte del Leo , e che fpeffo ha

riveftito di miglior colorito gli fteffi difegni dèl fuo

direttore . Egli già uomo di fama ftabilita , e fuperio-

re all' invidia, nel 1736. in occafione , che fi cori-

certava una cantata del Jommelli in caía della Signo,

ra Barbapiccola fua difcepola , trafportato quafi fuor di

fe, non ebbe riparo di efclamare : Siçnora, non paf-

fera níolto , e queßo giovane farà lo ßuport , i V

ammraiione di tuna Europa . Leo dunque ando va-

tie volte a fentir quella mufica nel teatro nuovo ,

predi-
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predicando , che i íuoi prefagj fi farebbero in breve

verificad .

L' anno I738. fcrifie Г Odoardo nel teatro de'

Fiorentini con maggior incontro: la fama cominciô a

divulgare il fuo nome fra gli efteri , e fu chiamato

in Roma nel 1740. fotto la protezione del Cardmal

Duca di Yorch . Scrifle ivi il Ricimero nel teatro di

Argentina , e fu confermato per Г anno feguente , in

cui ícriffe 1' Aßianatte, opera fortunatiffima , che gio-

vô anche molto a Filippo Elisj , che facea da prima

donna ; e gl' intendenti oflervano , che in tal opera

fenti la prima volta una feftupla in un' aria di bravu

ra , e di efpettazione , impiegata per 1' innanzi ad

altro ufo.

Chiamato nell' anno fteflo in Bologna fcriffe Г Е-

fào » e non trafcurô nel tempo delia fua dimora in quel-

la città di frequentare il P. Martini ; anzi la prima

voira egli fenza farfi conofcere , fubito che colà era

giunto , V' andô a ritrovarlo , pregandolo di ammet-

terlo fra' fuoi fcolari . Gli diede il Martini un fogget-

to di fuga , e nel vedèrlo efeguito cosi eccellentemen-

te : Chi ßete voi , gli diiTe , che venire a burlarvi di

me ? vogl io apprender da voi . =t Sono Jommelli ,

fono il maeßro , che deggio fcrivcr Г opera in queßo

teatro : imploro la voßra prote\ione . Il Cnntrappunti-

fta fevero , gran fortuna rifpofe , del teatro di avcre

un maeßro come voi filofofo ; ma gran difgra\ia la•

voßra di perdervi nel teatro in тeцo ad una шгЬл

d' ignoranti corruttori della mufica . Jommelii confef-

fava di avere appreiTo inoito da quefto illuftre maeftro,

e fpecialmenre Г arte d> ufcire da qualunque angu,

ßia , o ariditci , in ¿ui fi foffe ridotto un maeßro, e

di trovarß in un nuovo campo fpa\iofo a ripigliare il

cammino , quando fi crcdea , che non ei foße più do

ve andare : efprelîîoni fincere , ch' io più volte ho ¡11-

tefo da lui medefimo , ch' egualmente mi confeflTava ,



che al Martini, mancava il genio, e che I arte avea

cercato di fupplire alia mancanza della natura

Nel I746. ferifle ancora con gran "fuccdífo la Di.

done in Roma in Argentina: indi ritornato in Napoli

fcrifte 1' Eumene riel Real teatro di S. Carlo , che ri-

fcofle incredibili applatífi . Mentre fr volea fer mare per

un' altra opera , fu chîamato a Venezia , ove la fuà

Merope piacque uhiverfàlmente tanto , che s' impegnd

quel Governo di ftabilirfo in quellà cîttà, e lo fecé

elegger Maeftro delie Figliuole del Confervatorio , per

cui fcriffe varj pezzi di mufica di Chiefä , e' ipeciafl

mente il Laudate pùeri a due cori, ad otto voci,cioè

quattro foprani, e quattro . côntralti У le cui efecuziôh?

riempi di diletto , e di ammirazione e il popold, i t

dotti .: "; »*

Grande fu ancor Г applaufo , che rifcofle il. fuo

Chas: fu replicato mille volte nelle cafe private ¿ríe'*

Chioftri', nelle Chiefe; e per non dipartirfi dalla vec-

chia ufanza di non înterromper la liturgia latina con

verfi italiani , vi fu chi prefe la pena di guaftar la bel

la poefia Italiana del Metaftafio con una traííuziôire

latina mifurata cogli fteffí metri , acciô fi poteffe can

tare anche in mezzo alla liturgia (a) .

In quefto tempo mori il celebre Leo, e vacô la'

piazza di Maeftro della Real Cappella di Napoli . Vi

fi fece il concorfo . II Marchefe di Salas Montallegri

allora

(a) Jommelli me ne r

Ah fe ho da vivere

Mal fido a te ,

SulV alba eflinguimi

Gran Re de"" Be :

Prima che offcndcrti

Vorrei morir .

va la prima aria di Gioas :

Si femper innotcns

Non ero in te ,

Tu Rex Omnipotens

Occide me :

Culpam pr&veniet

Amara mors .
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gljora primo Segretario di Stato; mjndô le carte al

Conte Finocchietti Miniftro di qiiefta Corte in ysjiç-

z^a,, perché fi foflero efaminate da Jommellj . Coftui

examino , e riferi , dando ia precedenzá a quplla carta,

çhe ji copri eflere di Frapcefcp Durante , avendo il

piacere un giovane di 34, anni, quanti ne' ^vea Jfpm-

çielli , di efler giudice di un maei|ro aecredita^o , e

çelebre capofcuola, quai era Durante , efempio ratp per

altro di und giuftizia fatta al Tolo merito nelle. Corti ,

ipjua r|guardj, fpçrialmeute in mairie , çhe non jnte.

гeЯ§no il goyerno), vedendofi Leo, e Durante fuçcfiS

iivamente. pceupare il medefimo pollo , che pp\ non"

 

Pafquale

0 ¡Nel Ï748. ritornô in Nappli, fcriflç Г Jffio, , in

eut la fcena Mifera , dove foaH coli' aria Ah !, npp fin

io cjie, parlo , ebbe un incpntro meravigliofo "éguát

niente che tutte le arie di Maffimo , II nocchier , che

ß figura щ Se pavera un rufc'ello = Va dal fuá/ por.

tata , nelle quali ii diftinfe il famoib Babbi . Riçhiama-

tp in Rpma nel 1749, fçrifie Г Artajerfe. pel teatro

di Argentina , gl' iptermezzj per quçl della Valle,

e l' Oratorio delia Paffione a richiefla del ' fuo Pro-

tettore Cardinal Duca di York , nel quale è degna

d' oflervazione Г innarrivabile finfonia cps'i ben adat-

tata al íoggetto , imitata poi da tanti in fimili occa-

ííoni , ma non mai fuperata .

- In quefto fteflo anno fu chiamato in Vienna , ove

fçrifle due opere , cioè 1' Achille in Sciro , e la DU

done .

O) Suo figlio Francefco di Majo farebbe (lata

uno de' primi , fe non fofle morto ful fior dell' età .

Le Aie carte fono piene di eflro , e di efpreffioni ;.



dçne- Fu incredibile il piacer del Jommelli, çhe defi-

derava di abboccarfi çol Metaftafip, e di prender lui

mi da lui, perfuafo che ja fua ppefia' "era ftata la rir

lloratrice delia mufica teatrale . Pafsq dipque coq luj

цшЧaщeмe tutto jl tempo , cfye, àimqià'• in ytoj-

lia , éci ç.i û yantava diavere apprefb molfp più daj£

la cQnv^rfa^ÍQn^:de» ;I^?tafia%;i cjie^ Дa]Гв, . Гедюn^ d^j

Fqo'i dpi• t,eo., e fiel P, Martínj/ Уцс;, de^|' ipfegna:

menti, çh? eд nî e{>Ьe, 'fu, qrçeljQ » cЬ/ ei mi .гa^coдо-

va , cipé/ di non mai v^calizzare fujíà r^ajoíaí'oón an

cor 4¿rmina'ta' la prima, vpjjfa, a, propunzjajfi ¿ Se 'fi He

ve far un paflaggio fülle voci carp , tenta parto , è

necesario profferi^le WWC ¿ e pot replicandole modu

larle , altrímenti fi fenfçrà, Щ mufico g'r/itfr, ça ... . e

l' udien\a potrebhe. creiería uk veniitQre ¿i cacio , gri-

iando pa . . . . un vp\di(.ore • M gane , ¿ grldando te ..

un venditore di tela di, Ôjar\çtà ,..Quefta mafiîma fi ve

de con difcapito del buon fenjp continuamente tr${&U;

rata da' noftri maeflri ; e la ftelTb Jommelli vi era ca.

duto in çrrore pnma di qúefta eppca fortunata,

L' altro infegnamento fi fu quello di non trafpor-

re con repliché i verfi deJIe arie prima di riferirli

tutti, e di conchiudere il íentiraento , e¿lf non gua-

ftarli poi nel trafparli in jtia,niera , chV fe4ne perda il

metro; ma aver giudizio,, çhe trafponendofi , fi formi-

nq fempre verfi deílq. fteflo metro , p di confimile, che fe

non rifponde al principale, fcelto dal poet* , rifponda

all' alteo accozzamento , ficché le trafpofiziqni ç varia-

zipni almen fra lorp (Qrmînp un certa metro, qualun-,

que íafle•, e non una ptofà. Ñon pua crederfi quinto

'ommeJli ^veíTe pofto a profitto quello infegnamento .

Ne fecç' véder al Metaftafio gli eflfetti nell' opera {lef

ia delia Didone; ed il Cefareo poeta fe ne compiace-

va tanto, che in quefta parte credette fempre il Jom

melli infuperabile ; e chi pflerva attentamente le carte

del fommelli, troverà, che uno de' fontí , donde egli

' . \ trae



trae tanta copia di motivi, e di foggetti, e tanta va-

rietà di mufica , è appunto quefto giudiziofo giro di

parole, la cui combinazione forma per lui tanti metri,

e ritmi diverti . Diamone un efempio nell' aria della

Didone , ed appunto di quella fcritta in Vienna , di

cui parliamo , che me Г ha favorita il Signor Sigit

mondi grande amico del Jonimelli , da cui mi fono

ancor comunícate moite notizie intorno alia fua vita,

oltre a quelle che avea io ricavato dallo ftetTo Jom-

melli . Ecco come fon difpofte le parole della mufica .

Son Regina , e fono amante,

£ Г impero io fola voglio

Del mio foglîo \ e del mio cor .

' Regina , io fola voglio M •

•i î , •.i ¿' impero del mio foglio't

Amante, io fola voglia ,
l\ V impero del mio edf.'

Ciegue la feconda parte:

Darmi legge in van pretende

Chi V arbitrio a me eontende

Della gloria , e dell' amor.

Darmi legge chi pretende Í

Regina , io fola voglio

V impero del mio foglio .

4, Chi V arbitrio a me eontende ?

Amante, io fola voglio

L' impero del mio cor . ec.

Nelle carte de' volgari maeftri voi non trovate

quefta giudizioía difpofizione y anzi trovate le parole

fpeflo o divife , o unite a cafo , corrompendofi non

folo il metro, ma il fentimento . Voi fentite fpeflo.

£' la beltà del cielo

Un raggio che innamora;

« la mufica fi ferma dopo il primo verfô beltà del

cielo , quando dee dirfi del cielo un raggio: udi-

rete

Fra
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Fra cento affanni e cento

Palpita , fremo , e fento ,

e V' è caduto in queft' aria niente meno che lo ftef*

fa Saffone per non perdere il motivo»

Spreda il furor del venta

Robußa querela avve\\a

Di cento verni e cento

Le ingiurie a tolLrar .

Tutti fi ferœanô dopo avvetfa , di che avendo avver-

tito io un maeftro , egli fi fermó dopo querela , e re

plico robußa querela , robußa querela , e dopo un mo

tivo di ftromenii , fegui avve\\a di cento verni » av~

vetfa di cento ventl, e dopo «ш altro motivo, e un

to le Ingiurie a totterar> fol perché vide una virgola

piima dell* e cento. Mi fpíace , cha il vivo,, inge»

gnofo, e brillante Paefiello fia incorfo in quefta inav-

vertenza nel fuo bel terzetto della cantata dsh Matri

monio inafpeitato. Ei trovô un motivo belliffínio, con

cui fa le fue riprefe nel terzetto *d ufo di rondô »

И motivo avea bifogno di due verfi , ed ei non ne

avea che un foto .

Che. pajfa terriblle V . '

Vi accoppiô il verfo feguente

Cosí mefcolato ъ

e vi fece paufa ; quando feguiva mefcolato di 'gioia

incredibile < Quel fentir dunque replicar paffo cosí

mefcolato defta un' idea d' una pillola, o d' una faifa.

Del refto le parole eran tanto cattive, che non meri-

tavano di efler confiderate , e Paeíiello fece bene in

non voler perder il bel motivo mufico in grazia d' u-

na poefia infame . . .,

Jommelli , che avea fatti de* buoni ftudj , e fi

dilettava di comporre qualche cofa ie poefia con feli-,

cità, di che ne fa fede Г Anacreontica per le nozze

della DuchelTa di Arce Orfini col Principe di Piombi-

eo, e la canzone nella raccolte per il Concordato del-

F la Cor-
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la Corte di Roma con quella di Portogaílo s ei medî-

tava fulle parole del poeta quaíí più del poeta fteflo ,

fpçcialmente dopo la fcuola avuta dal Metaftafio, di

cui profittô tanto nella Didone . Quefta Didone appun.

to ebbe il piá grande incontro che mai > e {ebbene

vi recitaffe Caflareíli da Enea , la Tefi da Didone»

e RafF da Jarba , pure Г incontro fi dovea turto alia

novità ed eccellenza della mitfica , giacché la Tefi e-

ya neHa fua decadenza , Raff era un giovane inexper

to , e Cafïàrelli in Germania non avea ancora quel

Credito , che fi acquiftö poi , effendo colà il partit»

tutto per Nfonticelli . Ecco quel che ne fcrifle Meta

ftafio alla Principeffa dî Belmonte in data de' ij. Di-

cembre 174p. ? Nel giorno natalicio del noßro Pa-

drone ando in fcena la mía Didone , ornata d' una

mußca , che giußamente ha forprefa , ed incantata la

Corte . E" plena di gra\ia , di fondo , di novità , di

armonía , e fopra tutto di efprefjione . Tutto parla ,

fino ar víolini, e a* contrabbaffi . lo non ho finora in

queßo genere inteß cofâ , che tn ahbia più perfuafo .

L' autore è un Ñapoletano chiama Niecola ßornmel-

li , forfe noto. a V. E. La Tefi è ringiovanita di ven-

ti amti. Enea è divenuto attore, quantum Caffarelltana

fragílita.s patitur la Ma.ttei rende confiderabile la

ficctola рл.rtç di Setene ; ed un Tedefco. nominato

Raff, eccelentifpmo cantore , ma freddißmo rappre-

femante, nel carattere di Tarba ha cambiato a fuo

vantaggío natura con meraviglia univerfal'e . In fom-

ma <jue{? opera fi rífente tuttora de' famofi aufpicf

di V. E. , forro i¿ quaït h nata . Da.Иe quali ulti

me parole fi conferma fempre più queL che föpra ab-

biamo avvertîto y cioè che Гa Didone non fob fu

rapprefantata fa prima voíta in Napoli , ma fcritta an

cora fotto la protczione della Principeffa di Belmente,

С non già in Roma , come da altri fu opinato .

Nclla fua dimora in Vienna, ehe in un armo в

mezzo ,



mezzo , ebbe più voíte Г onore di accompagnarè

al cembalo l' Imperatrice Maria Terefa , la quale fece

togliere lu fgabello iènza appoggio, e foftituire una fe-

dia per Jommelli , la cui raacchina ben groflà non ben

reggeva neH' incomoda pofiîura . Ebbe in taie occafio-

ite dalP Augufta munifisenza varj regali , e fra gl i al-

tri un anello col di lei ritratto coniornato di groflî

briWanti . '. 1

Nelí atto che la Germania re'ndeva fgiuftizfca. al

merito del Jomwelli , 1' Italia non era contenta di a-

verlo loïitano . Vacando la piazza di Maeftro di Si Pie-

tro il gran Lambertini volle anche in materia di mu-

fica far comprendere ai mondo quai foffe il fuo; gufto

anche per le fcienze e per le beMe arti . Egli f№ta№

ti bravi concorrenîi ed efteri , e Romani , credette che

ron vi foíre cht pareggiaffe Jommelli , che preícelíe , e

rkhiamô gloriofatnente dai Settentrione . Ecco un mio-í

vo campo aperto al noftro Maeftro per renderfi im-,

mortale. I venerandi nomi del Paleftrina, del Pitone ¿

e di altri ilhaítri foggettï, che aveàn fervito quella gran

Basilika, non lo fgomentarono , mzî' l' infiammarono

maggiormente a correr dopa» loro, e tentar di pareg-

giarli, e di (uperarH . Dali' anno qtrando accad-

de la fua iîtuazione in Roma, fino at 17^3• quando

ritornô' in Germania , egli arricchi. di moltiffime carte

la mufica Ecclefiaftica . Abbiamo un Dixit a quattro,

il felmo In convertcndo a dieci voci , i ReCponforj; del-

la Settimana Santa a quattro , un Dixit aotto," úri

Miferere a otto in elami terza minore , un. Confítebor

a tre , un Laudate ad otto , an Graduale colla Se—

quenza nella fefta del Corpus Domini a quattro , \. in-

no Urbis Jcrufalcm a qirattro, Г inno per la fefta de-

gli Apoíloli cc¿ cori nella cupola : il Beatus vir acan

to folo co' pieni a quattro , Mifcrcrt a quattro in• ge-

folreut terza minore , Coafiubor a quattro , refponforio

Rcgnum mutidi a canto, ed alto , e pieai a quattro ,

Fa Тe



Te Deum a quattro , Venz Sponfa Chrißi a canto Co

lo con pieni a qaattro , Victims. Pafchali a quattro ,

Credidi propter quod a quattro , ofertorio Confirma hoc

Deus per Pentecofte , Graduale per la Dedicazione del-

la Chiefa , Graduale > e Sequenza per Pentecofle, Bea

tus vir a quattro, Graduale a tre per la feftività di

Maria, Graduale a quattro Difcerne caufam meam ,

Oftertorio Domine Deus in fimplicitate , Graduate ,

Juftus ut palma ßorebit , e tante altre nobiliffime pro-

duzioni, che riconofcon tutte Г epoca del 1750. 5 t.

5*. e 53.

Or egli confeffava , che fi era cosí immerfo nel

5Q. in quefti ftudi gravi e feveri , che devendo neJ

fcriver Г Infigenia per Argentina , fi trova cosí

intorpidita la fua fanrafia teatrale, che non (apea piii

produrre un motivo brillante , un efpreíüone gaja , ma

fimtivafi fempre trafportato ad una certa Ecclefiaftica

gravità « La fua opera pero, incontrô. ciô non oftante

cosí felicemente, che nel 53. fi. fece replicare in Nar

poli con egual (ucceflo . La Taleßri per Argentina , «

Г Aitilia Regolo per Aliberti fon produzioai del 52»

Ma nel 53« fu obbMgato dalle premure di varie Corti

di fcriver dieci opere.; e confeflava egli ûeflo , che af

lora fu la prima ed unica volta che dovè accomodate

delie cofe già fatte , per rimediare alle dure circoftanr

ze , in cui fi. trovô . Si diftinguono fra le dieci opere

la Semiramide per Madrid, il. Bajaftettx per Torino,

il Vologefo per Milano , e il Demetrio per Parma i

ma non puô negarfi che anche in quefte non vi fi ri-

conofce quel grand' eftro , e quetla fecondità , che re»

gnano nelle altre carte .

Sul fine del 43.. la Corte di Maneim , quella di

Stutgard, e quella di Portogallo fecero le più alte ргeч

mure per aver Jonimelli . Nella ?gara vinfe quella di

• Stutgard ; e Jonimelli rifolfe di preferirla per la deli*

catezza del gufto del Duca di WittembePg •

Quefla



Quefta è Г epoca più gloriofa per la muiîca tea-

traie , Dimentichiamoci de' teatri d' Italia , di quellt

di Vienna , di Safionia , di Madrid . Troveremo qui

bravi cantanti , la decoraziohi di fcene forprendenti »

qui ottimi riiaeftrl , là eccellente orcheftra » Ma ove

troverëmo un tutto infierne egualmente perfetto? De'

corazioni difpendiofiflíme da gareggiare con quelle , che

bel bel tempo del Farinelli fi vedeano in Madrid : can

tanti i più celebri, fra' quali fi diftinfe per Jungo tem

po Aprile ne' fuoí migliori anni , Aprile non languido

cantore di fguajati rondô , o ingojatore di paflaggi in-

fignificanti , ma mufico attore , ma efecutore efatto ,

non corrompitore delle carte del maeftro per dimoftra.

te una maie intefa abilità , come fono gli odierni mu-

fici guaftatori , degni per altro di aver maeftri tali ¿

che le lor carte comunque fi guaftino , fempre fi créi

dano migliorate : Orcheftra la più efatta , piena de*

primi foggetti di Europa colà invitati a gran premj ¿

è regolatà dallo ftefto Jommelli , che non folo era ií

maeftro » ma il direttore di tutto lo fpëttacolo, aven-

do il Duca riunite in lui tutte le facoltà illimitate

per ciô che riguàrdava lo fpëttacolo , fenza dipendenzá

di Miniftero alto , o forenfe » I Miniftri o di Statb ,

o di Giuítizia occupati da tante cure pefattti , noñ

poffon caricarfi di quelle íncumbenze in tùtta la loro

eftenzione , che o debbon poi trafcurare o prender а

fcherzo • Signote ( difle un giorno il vnaeftro Piccînni

il gran Tanucci , che alle più ferie occupazioni del gO-

vemo di due regni univa il ripartimento de' teatri )

Signare, V. E. faccia cambiar qucß' aria della tanta.

M , perché non pojfo materia in mußeä > // poeta ti-

eufa di cambiarla ftn\a V efpn•Jfo ordine Reale. Ta-

ftucci in mezzo ad una folla di Topati , di Cavalieri

di Miniftri efteri t ond' era piena la fua Segreteria,

afeito ad accompagnar 1' Ambafcíator di Francia , e

fermato cen tal interrogazione del Piccinni , fi rivolge

F 3 gri-



gridando: ¡Andate via: perché non potete mettetla in

mufica? chi ve l' ha detto ? Piccinni con difinvoltu-

ra : Non ho bifogno che me lo dicano , lo fo io i

ci fon due verji difarmonici ed afpri , inccpaci di

modula\ione . Tarmed s' appoggiô al fuo baftone , pen

sô un. poco quafi ddiberafie delia guerra , e delia pa

ce ; indi iorridendo : Sapcte , dilTe , che volete fare ?

mettctela in canto Gregoriano, e fe n' entro.

A queflo s' aggiungeva il gufto del Duca , la iua

fomma perizia , Ja ïua affiftenza a' concerti , e la di.

chiarata parzialità ptr la fola mufica del Jommelli • Non

íi andava a quel teatro per ciarlare , o paffar le ore

in converlazione . Bifognava andarvi con quel racco-

gliraento, con cui s' anderebbe agli efercizj fpirituali .

Non poteafi proferire una parola : dovea fentirfi tutta

Г opera dal principio alla fine , intereffarfi cell' azio-

he , non perdere una parola del recitativo anche dell'

ultima parte, fenza dar occafione agli attori di diftrarli

per 1' infolente mormorio degli afcoltanti , nè agli a-

fcoltanti di diffiparfi per la fvogliafezza degli attori,

vicenda )nfelice , che^ha reib oggi 1' opere in mufica

lo fpettacolo il più annotante. I balli ( febene efeguiti

da' primi ballerini di Eurppa, ficché abbiamo veduto

bailar da prime parti ne' noftri teatri , quelli , che in

Stutgard eran fra le ultime coppie ) non fervian , che

di gioconda diftrazione dopo la dolce fatica della filo-

fofica mufica del Jommelli , non già di faticofa occu-

pazione dopo la diftrazione nojofa d' una mufica effemi-

nata, e a capriccio.

In queflo teatro per lo fpazio di fedici anni con-

tinui furon dal Jommelli prodotte le più belle opere ,

fra le quali il Pclope , Г Enea nel La\io , il Re pa-

ßore . la Didone , la Semiramide , 1' Aleffandro nelí

4 Indie , la Nitteti , Y E\io , 1a Clcmcn\a di Tito , il

Demofoonte , 11 Vologcfo , Г OUmpiade , il Fetonte ,

1' Jfola difabitata acçomodata dal Metaftafio , che U

dm-
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dirîfe ïn due parti , e vi fete tm bel duetto , I" £/>.

dimione, Г Afilo di Amore, la Pafioreüa illuflre, e i

Dratomi giocofi , la Schiava Uberata , il Cacciator de-

lufù , e il Matrimonio per concorfo .

Abbiamo ancora fcntte da lui in Stutgard due

Hielte Г una di Requiem per la morte delia madre del

buce accaduta nel 17^1.5 e 1' altra di Gloria per 1'

apertura della nuova Ducal Cappella nel if66• , che

fi confiderano come capi d' opera , egualmente che

Г altro Miferere m gefolreut terza minore per la ftef-

fe Cappella, diverfo da quelle in elami terza minore

fcritto per S» Pietro »

Nell' entrare il Jommelli al fcrvizio del Duca do-

ínandô per patto, e gli fu accordato , di efltrgli leci-

to dopo ogni triennío di ícender per fei meft in Ita

lia . In efècuziotre del patto ebbe il permeflb nel 17*; 7»

di venire in Roma , ove fcrifie il Сrife , ed in Napoli,

ove ferifle il Ttmißode , opera , ch' ei non poté met

iere in ifcena per la precipitofa partenra > che fece ,

defiderofo di trovarfi appunto in Stutgard pel giorno

4> di Novembre, in cui fi fe'tïeggiava il nome del Du

ca» Ma Uceome Cario era anche il nome dell' Augu-

flo Monarca delie Spagne , che alter qui regftava , co-

si aprendoíí i¡ teatro qui ancora in quel giorno , an

do in ifcena il T.emißocle , opera immortale , e degna

di fervir per modello . Chi pcô ridir la forprefa , la

nieraviglia ; l' entufiafmo del paefe ad un nuovo ge

nere di mufica , in cui fi univa il forte а!Г ameno , iï

delicato al fublime , ii dotto al popolare ? Chi aveva

ancor intefo una ferapHcità çosi èfprefliva , come neíl'

aria Chi mai ¿, iniqua flclla r un trafporto cosí eftati-

co, come neli' altra £' fpccie di tormento? una coíi-

fufione cosí energica , come in quella Ah fi reftii om>r

™i fgrida ? una grandezza cosi ëroica^ come in queíta,

Serherb frà1 ceppi ancora ? unà ftupidità co$i piacevo-

le > eorae in queft' altra Oh Dio , cht dulce incamo ?

?.. i .. F 4 II di-
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Il difpiacere del Duca fa cosí íWíbile nell' affen-

za del Jommelli in queft' anno per la noja provata

per tutte le altre mufiche , che Jommelli reftituitofi

in quella corte non chiefe più ne' feguenti trienni la

pattuita licenza , e tolfe cos) all' Italia il piacere di

goderlo , cd ammirarlo fino al I j6t>.

La fconcertata falute di fua moglie 1' induite in

tal anno a domandar il permeflo di ritornare alia pa

tria , per dar riparo al male , che s' avanzava . L' ot-

tenne con moite riferve, e fenza eflergli conceflo di

portar feco nè carte, nè robe. Le mutazioni perô fe-

guite in quella corte , il teatro colà difmeflo , la mor

te delia moglie qui accaduta, e qualche altra circo-

ftanza gli fecero del tutto abbandonare 11 penfiero di

più rïveder la Germania . La Corte di Portogallo ,

che reftô delufa fm dal I7S3• • ripigliô i maneggi

coll' ofFerta di mille feudi annui . Ma Jommelli fi feu-

sà per la fua avanzata età , e per Ii fuoi incomodi , S.

M. Fedeliiîima ciô non oftante gli accordô ia penfione

coi folo obbligo di rimettergli le copie di tutti i fuoi

fpartiti . Ne raccolfe molti il maeftro, ma la maggior

parte era gelofamente euftodita del Duca di Wittern«

berg , ed appena qualche aria, o qualche feena è a

noi pervenuta . Scrifle una mefla a quattro per quel-,

la Real Cappella, che fi crede una delie fue cofe più

belle, e due opere, cioè la Clelia, e 1' E^io nel 1772.

ove a fua richiefta il Metaftaflo cambiô 1' aria;

Quel fingere aßetto

Allor che non 5' ama ,

Per molti è diletto •

Ma pena la Mama

Que!? alma non ufa

A fingere amor .

nella feguente maniera:

Tcnterb per V idol mio

Di celar V antico affetto >• .

Ma ия



.. , ,, Ma un roßbr Jarà fofpetto»

Ma un fofpir mi fcoprirà .

Come, oh DiO) celare il vero t

Se fi legge ogni penfitro

, . In un volto , che dal core

Mai dißinguerfi non sa ?

Eran gîà dodici anni , che Napoli non avea fentî.

ta più mufica del Jommelli fin dal Temiftocle y che

prodotto nel I757. non era ancora învecchiato , come

non invecchierà mai . Fu comune il defiderio di feft-

tirlo : io che di frefeo era flato chiamato in NapoU

per Real munificenza , e divifo fra i feveri fludj della

Cattedra , e gli ameni della Poelia , non era ancora

diftratto dalle occupazioni forenfi ; io , che defiderava

una buona mufica , e non avea mai faputo trovarla ,

figurandomi piuttoflo felici quei tempi antichi, ne' qua*

Ц io non efifleva , o non era nella Capitale , ccrfi pri

ma degli altri a procurarmi P amicizia di quefto gran

mufico filofofo , lufingandomi fpecialmente , che eilen*

do allora dato a me l' incarico dl ferivere le cantate

per Ji giorni natalizi de' noitri Sovrani , potefiero a-

ver la forte i miei verfi di efler riveftiti delle magi,

firali note del gran Jommelli . Siccome fi verifico l' a-

micizia , che itrettiflïma tra di noi fi contrafle , e che

continuo fino al giorno eftremo di fua vita , anche per

eJFer egli palíato ad abitare una cafa quafi contigua

alia mia , cosí andaron fallite le mie fperanze riguardo

alie cantate , che per diverfe combinazioni non furon

me(Te in mufica mai da lui , ma da' maeflri , che fa.

cean 1' opera , che fufleguiva aile cantate , finché poi

occupato hueramente dagli arTari del foro impetrai fi

nalmente dalla Real Clemenza di potermi difmettere da

quell' incarico , prima che avefli potuto aver un piace-

re tanto defiderato. Fu di me piü felice un mio allie.

yo Francefco Saverio de' Rogati . Avendo io feorre

tutte le ottime difpofizioni nel bravo giovane , e fpe
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cialmente qnella flaidîtà ,di flile , neceflaria per que-

fla forte di poefie , lo propofi al Jommelli , acciô dl

concerto con lui > ed з fuo piacere ícrivefle un nuovo

dramma pel Real teatro di S. Carlo, fcegliendo quei

caratteri , che meglio fi confaceffero alla Signora de Ami.

eis , ed al Signor Aprile , che fortunatameute erano

fíati ftelti allOra per quella compagnia . Sebene non

folTe cofa , che non fi fapeffe 'efprimere da quefti due

gran cantanti , fpecialmente in quel tempo , da cui ci

allontana il corío oramai di quattordici anni , pure il

giovane poeta , che icelfe l' tímida per argomento del

dramma , adatto cosi bene all' abllità dell' uomo la

parte di Rinaldo> e a quella delia donna la parte di Ar»

mida , che non potettero 1' uno > e l' altra non reftar-

ne contenti . Non ne rimafe perô egli fteflo contento

nel rileggerla dopo dieci anni in occafione di ftaiii»

parla dietro la fua vaga traduzione di Anacreonte , в

di Saflo , e volea ritoccarla in più luoghi : ma io glie»

ne dimoftrai 1' inutilità del lavoro , perché fopravvi-

vendo eternamente la mufica del Jommelli , fi farebbe

fempre cantata 1' Armida íecondo la prima edizione ,

a difpetto di lutte le correzioni t ond' ei rifolfe di

lafciaie intatta la poefia, e ftampare una dotta profa,

in cui andô efaminando i difetti della fua Armida con

rigore forfe ecceflîvo s

Jommelli per altro era ben ritrofo ad aderire alle

comuni iftanze delia Corte , degP imprefarj , e di tut-

to il pubblico . Ei non avea trovalo i teatri d' Italia ,

e fpecialmente quefto di Napoli , come gli avea lafeia.

tt , ma pieni di quegli abufi , che con fomma energía

ha rilevato , e tentato di correggere nell' opera , che

fu dl tal argomento ha dottamente ed elegantemente

feritta il noftro Cavalier Planelli . Una diíîîpazione

continua , un cicaleceio importuno, un gufto per una

mufica molle , e fnarvata , un' averfione per tutto cid

che cofia fatica , ed una libertà di cantare a Capric

cio,



cio, un' x)ftentazione di abilità fuor di Iuogo e di terni

po in eerti ornamenti fuperflui , cen cui i cantanti op

priment) le note , e le parole : e fpecialmente la ne-

gligenza dell1 azione , e il neffuno interefle pe' reci-

tativi , da' quali díperide lo fviluppo de' motivi nelle

arie , che fi voglion fenfire ftaccate fenza alcuna con-

ceffiene , eran tutte ragioni di doverlo difanimare . Si

piegè rirlettendo folamente all' abilità de' due cantanti,

e fcrifle quell' inarrivahile mufica , che forprefe , e

fcofle tutti , ed attiré il concorfo e degl' ignoranti,

e de' dotti . Cominciando dalia prima battuta delia fin.

fonia fmo all' ultima nel ripieno , non vi è nota pofta

a cafo in quel dramma; non parlo delia fcena del duet

to , non di quella delia caduta del palazzo colla cava

tina di Rinaldo Guarda chi lafcio , e coli' aria di

Armida Odio, furor , difpctto , delle arie Ah ti fento

mio povero core — Rejia in pace , io parto , addio ss

Se la piad , /' amore te; quelti fon capi d' opera

tali , che nè altri , n¿ forfe lo fteflo Jommelli ha potu-

to eguagliare . •;

Le arie delle ultime parti , quelle che fon defí

nate nel principio del fecondo atto ad eflere oceupate

dal rumore dell' argento, che gira pe' palchi prepa

rando il forbetto agli annojati fpettatori , quelle vin-

conq nella dottrina i canoni più fíudiati de' feveri

contrappunifti , fenza perder la teatrale felliviti . So-

pra tutto i recitativi , tanto gli fciolti , che gli ob-

fcligati , formavano un mifto di dolcez?a , e di efpref-

fione infuperabile . Soglionfi , a riferba delle feene più inte-

reffanti , farfi ferivere i recitativi da giovani ajutanti .

Jommelli dicea , che piú facimente darebbe Г incom-

benza ad altri di far quattro arie, e non un verfo di

recitativo . I nofiri antichi maeftri , e fpecialmente Du

rante , e Porpora , quando ancora la fluidità , e la

melodía delle arie non avea tirati gli uditori, iludía-

vano a (Tai fulla forza de' recitativi . Si fono poi an-

dati
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dàti trafcuranáo neî comporfi , come il fon trafcurati

a fentirfi dalr ndieaza , che fi ferma folo Aille arie »

£ pur convengono tutti, che la noftra mufica lia ail

fid più perfetta ne' recitativi i che nelle arie , e che

in que Iii non s' incontrito i difetti di queíle > Ab-

biarao pezzi eccellenti di recitativi obbligati tanto de-

gJi antichi Vinci , Pergolefi , Leo , quanto de' moder

ai Sacchini , Traetta , Piccinni ; ma non ci è Chi giun-

ga . alla foria del recitativo del Jommelli . Ei vi Гce-

glie un motivo ; e quefio non ve lo replica nojofa-

mente ad ufo di barca ruola > ma lo va dividendo, e

fpargendo fecondo richiede il dialogo , e poi unifce

quelle divifioni , e ne impafta un altro motivo con ti

na meravigliofa energía > La fcena per efempio d¡{

Berenice del Sacchini contiene la più bella mufica del

mondo in quel recitativo del terzo atto; ma non biío-

gna aver riguardo alie parole , e all' alione , che fi

rapprefenta della recifa tefta offerta in tín bdcile } giac^

ehe qui la mufica del Sacchini converrebbe egualmen-

te ad una fcena dell' Amir.ta, o del Paftor fido . Si

paragon! un poco cо' fempre belli , ma fempre tragici

recitativi dell' Armida, e fe ne vegga la difFerenza»

Ora non vi fu mufica di altri » che piaceffe più

dopo 1' Armida t anche quelle dilettanti fvenevoli , che

voglion dare il tuono al paefe , e che non tollerano

un' aria un poco concertata in teatro , fol per non

confeiTare ch' efle poi non fappiano replicarla » e che

fuperbe d' una bella voce, non voglion poi coltivar-

la, impiegando utilmente fui cembalo almen tanto tenu

po quanto ne impiegano ne11a toeletta per migliorare

inutilmente il fembiante : quelle fteffe , febene non e-

ran contente del faticofo diletto della mufica del Jom

melli , fimanevano perô cosí flordire, attonite , e pie-

ne di armonía nell' orecchio , che aveano tutto 51 re-

fto per lifcio, arido* infipido; e fe la mufica del Jom

melli non giunfe loro ful principio ad interamente

piace-



plácete , gitujfe a far loro dlfpiacere ogni altra mofl

ea , che fin a quel punto era piaciuta .

Fu d' uopo dunque di ritornare al Jommelli. Bi

ferifle il Demofoonte , che piaeque egualmente che Г

Armida a' dotti , e non difpiacque agi' ignorant» , i

quali per altro hadando pin al merito dell' efecuzione

de' cantanti , che deHa compofizione del maeftro , non

ritrovavano neHa intereflante parte di Dircea quelle

che rapprefento cos) bene la parte di Armida , ma la

debole Bianchi , ÍDÍlenendo V opera il falo Aprile , dei

le cui arie Sperai vicino il lUo , e Prudente mi chic-

di г è meglto tace» , che parlarne , perché qua han que

elogio farà fempre inferiore . Non cosi avvénn* n*U'

Infigenia . Л popolo. ß lufingava , che iL Demefioo*tte

avrebbe falta la ftefía comparfa dell' Armida, fe in ve

ce deHa Dianchi avelTe recítalo la de Amicis; e pen.

cid noa oso di dichiararfi feontento del maeítro : ma

nelГ Hgenia fubentrando di nuovo la de Amicis in

luogo della Bianchi , e Pacchiarotti di Aprile , fuppo-

fe di aver una coppia immancabile , e per confeguen>

za d'• efler il maeftro folo rifponfabile dell* evento, '•>

И cafo perô era diverfo , Pacchiarotti non era AV

prile } Pacchiarotti giovinetto , comparfa da poco ia

quel gran teatro, tremante ancora , e dubbiofo di fe

snedefímo , non avea il petto , "e il coraggio di folte

ner la parte di Orefte , fopra di cui era appoggiate

tutto il dramma , e non già Cu d' Ifigenia . La bella

voce , feroplice , toccante , naturale del Pacchiarotti

non foffriva legame alcuno : qualunque ornamento for-

zofa , qualunque sforzo o Г avviliva , o guaftava t'Jt-

to il bello di quella ftefla voce feducente . Gosi av

venne .• e 1' opera, anche per h preventions del pub-

blico a favor del nmfico univerfalmente diípiacque , e

fu tolta appena fentita • Forfe fe Pacchiarotti cantarte

ora quella parte di Orefte, 1' Infigenia avrebbe mag-

gior applaufo dell1 Armida medefima .. Del relio noд

fu que-



• fu qaefio folo il motivo di quefta vergognofa vicenda ;

Amadori , ch' era ftato gran cantante ne' fuoi giorni

feiici , ed era oonofcitore delia buona mufica , avea

prefo in quell' anno 1' imprefa del teatro . Ei fu che

indufle Jommelli la prima , e la feconda volta a fcri-

vere , ed ei volea reftringere la volubilità der gu

ilo Napoletano alia fola mufica del Jommelli . V eran

qui de' valenti maeftri , e fra gli altri il celebre Pic-

cinni , per coi una faviiïïma dama era cosí traíporta-

•ta , che non credeva ficura la fua fama íenza dépri

mer quella del JommeHi . Tollerô le due opere confe-

cutive, ma non tollerô la terza , che in verità

/ommelli non voleva afFatto fcrivere , fpecialmente ch'

era andato in Roma , ove fcrifle Г Achille in Seiro,

mufica peffimamente efeguita in quel teatro , ch' è più

íconcertato del noftro , ma che contiene pezzi inarri-

vabili , che refteranno immortali , com' è la grand' aria

Paffaggter , che fu la /ponda , tolta dalla Semiraraidei

cd inferita in quel dramma , i recitativi i più ftudiati

delle fcene di Ulifle ad Achille r e di Achille a Dei-

daroia, ed una fcena agghmta per Deidamia coli' aria

Ira , difpetto., amere , quafi tolta di pefo dall' Odio,

furor , difpetto dell' Armida , in cui Jommelli eon dif

ferente movimento fa quafi la medefima aria dett* Ar

mida con tanta felicita , che ion le fteffe, e fon di-

verfe , e fon tutte e du« cosi belle , che non fai qual

fia ía copia, e quale l' originale. .

Or Amadori non avendo potuto perfuader Jommel

li per letrere , ando in Roma a trovarlo , e gli oflferfe

doppia ricognizione . La brevità del tempo fece , che

i cantanti non aveflero potato bene impararla , gtac-

che alcun: pezzi non furon tenninati ehe la fera an-

tecendente , quando quelГ inarrivabile mufica avea bi-

fogno di un concerto di più ínefi . La corruzione del

buono è peífima : non c' è fraftuono più orrido d' u-

m mufica del Jommelli mal concertais . La prima fe

ra par.



#a parve veramente coei, ed io mi ricordo d' efFermi

ritrovato prefente , e di non avermi potuto trattener

di efclamare ' ma ehe Jommelli era pa\\o ? Mi ricor-

do perô egualmente per mio roflore, che ftava vicino

a me il vecchio Caflarelli, che mentô in furie gradan

do , pa\\o eh ! non ci fin cantanû : oh tempi delia

mia gioventù f Ma «on dubitate : fi conofcerà V erra

re . Vedrete queßa mufica adorata , venerata , e fona-

ta per tutti i cembali , e durera finché ci fard gußo

di armonía.

Il tempo ha qualificata fa cenfura del Caflarellî,

ha verifícate il fuo prefagio ; e mi ha con piacere di-

fingannato del mio troppo precipitolo giudizio . . .t

Che che ne fía delia tempefta fufeitata dall' in-

vidia , e dalГ intereiTe degK altri avviliti per ti

more , che fe il paefe fi fbfle guadagnato dal gufto d'

una mufica rkercata e Jommellefca , farebbero rimafti

inutili tanti ferittori di minuetti , barçaruole , e rondô;

egli è certo , che fe Г opera del JommeHi folie ftata

anche cattiva , pare doveafi aver riguardo ad un uo-

mo rifpettato da tutte le nazioni cuite di Europa, e

non toglierfi vergogoofamente dalle fcene , fenza nep-

pure afpettare, che fi fofle meglio imparata, ed efe-

guita. Ma tanto è : gli sbagli degli uomini grandi: ( fe

pur fono sbagli ) fono delitti iruperdonabili , ove i de-

«itti pin orrendi fono sbagli compatibili negti uomini

mezzani. Abbiam tollerato prima , e dopo queft' epo

ca nel gran teatro di S. Carlo tante mufiche vergo-

gnofe, e difprezzabili a fegno, che neppure un prez-

zolato peruechiere ha avuço il coraggio di applaudi,

re, e fenza penfarfi mai a toglier Г opera, fi è fen-

tita girare una voce caritatevole che volete ? povera

giovine ! ehe volete ? povero vecchio ! la compagnia » . .

H libretto . . . . e quando manca ogni fcvifa , pa\ien\a ,

oueßa volta ha sbagliato . Quali opere poi fi fon tol-

te jfubito ienza ptetà , e fenza eiame ? Le operç det
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leo, de! Saflone , del Pkcinni, del Cafaro , e final,

mente del Jommelli.

Urit enim fulgore fuo qui prtgravat artes

Infra fe pofitas *

Onde mai, diceva un finia, quedo riípetto univerfa-

le per la mediocrità , e quefta mdifcrezidne coH' eccek

ienza ? quedo é perché le leggi fi fon fatte a vantag-

gio del maggior numero, e il numero de* mediocri

foverchia di troppo quello degli ecceUenti .

Per quanta fia ftata la diflimulasione , e Lr piu.

denza del Jommelli in quefta occafiorre , pue e» fi ac-

oorô mofeo , e fucceffivamente fu coito da un acciden

te di apopleíía • Venga il Daca di Whtemberg t venga

il Re di Portogallo , e trattengan le lagrime alio' ípet-

tacolo vergognofo ! Quefto è Jommelli, Г onor dell?

Italia , lo ftupora della Germania. , viöina a terminare

i fuoi giorni per un affronta de.Ha fua patria î Chi non

fi commoiïe alia fune fta notizia $ G Ii emoli fteflî t che

il perfeguitavano, ne cominciarono a conofcer la per*

dita irreparabile , e lo piargïvano credendolo eftinto .

La Città fe ne moftrô afflitta , ed ognuno attribut il

colpa alla feniîbilità del difpiacere a II Signor Sigifmon.

di fuo amico , egualmente che buon. cittadino , attri-

buiva quefto accidente all' umor podagrico , da cui e-

ra tormentato, e che avea prefa la lirada delia tefta,

difpiacendoli , e che Jommelli non li credefte fuperiore

a quefte perfecuzioni , e che di quefto attentato ver

gognofo fofle rea la fua patria. Ma la filofefia, che fat

ben folfrire il dolore , che fopravviene » non toglie i

fenfi antîcipatamente, o impedifce , che fopravvenga ,

quando non fia una ftoica ftupidità : e la fua patria

non poteva effer cosí privilegiata , che per lei non s1

ademprfle quel che fi trova fcritto , cioè , che neflurr

profeta ñella fua patria puö efler ben accetto. .

Tre cofe debbon rimarcarfi in quefta occafione .•

t una, che a difpetto della cabala, che voleva•.fub

teatro



teatro in vece della tolta Hlgenïa metterci la bella e

tante volte replicata Zenobia del Piccinni t i noftri Cle-

sientilTimi Sovrani non permifero il íecondo affronto ,

e per dimoitrare che Jommelli era folo fuperabile da

Joramelli , ordinarono. , che (i riproduceffe 1' Armida.

La feconda , che non potendo il maeftro adempire

colla Corte di Portogallo all' obbiigo di mandare le

copie delle carte , che fcrivea , perche non íí credeva

in iftato di più fcrivere , Sua Maeftà Fedeliífiraa non

folo non gli fofpefe , ma gli duplicô la penfione, con-

Aderando che crefcevano i fuoi bifogni .

£ la terza finalmente, che Jommelli reftimí all*

imprefarie Amadori feudi feicento , prezzo dell' Inge

nia , col dire , che avendo sbagliata Г opera , doveva

aver riguardo al di lui interese nel raetter un' altra,

opera, atto magnanimo, e virtuofo, che vale per la

fua gloria più aflai di cento opere ben incontrate . Fu

egli in fatti di ottimi coftumi, ed in mezzo a' furori

dell' invidia y ei non ièppe mai dir una parola contra

di alcuno : anzi era cosi modeíto ne' fuoi giudizj , che

per quanto aveífi io cercato d' indagar da lui da fo

lo a folo i fuoi fentimenti intorno a' viventi maeftri ,

non fu poiübile udirne altro che lodi. la Г ho intefo

mille volte efaltar la fecondità originale del Picinni , la

facilita gioconda del Sacchini , la vivace novità del

Paefelli , la dottrina armonica del Cafaro , Г efpe-

rienza teatrale del Buranelli , la filofofica economía del

Ciuk , e la giufta mifura di Saflone , il quale meglio

di tutti ei diceva , feppe il ne quid ùimis .

S' andava intanto riftabilendo , quanda ebbe 1'

wcarico di feriver la cantata per le feite qui date dal )

Duca d* Arcos Ambafciadore ftraordinario di S, M,

Cattolica in oçcafione delia nafeita delia Primogenita

delia noftra Sovrana. Magnifiche , fplendide , fontuofe,

• degne delia grandezza Spagnuola furono quelle feile ,

Ш furie le fimili o maggiori fi poiîono fore ; ma come .farii

G una



«04 mufíca. eguale a quella ferina aUora dal neftro thaeflrof

Una cedola di mille, feudi, cd un» ripetizione d' oro

lu il regalo dell' Ambafciatore , regalo per verità at.

4Й generala , ma che appena compenfa una battut*

d«Ha fala aria Д«/г4 , а carn% q del quintette a <U

quatehe recitativo, obbligato »

ScriíTe anche la Clelia per la Corte di Portogalle

»ei tempo di quçfto riftabUimento ,, opera , che eo»

tralla colle, migliori , fpecialmente neUe arie Tant*

*fpoß<t dite fventure г» /o uemica .А a torta И dici = D&

folgari di Çiove, nelle quali c* è un eftro Pindarico j,

ed un impeto, giovanile t çhe fupera lo ftato della. fu»

«ta. , e della fua falute ,

Non vi fu altra opera dopo U Clelía,, giacch*

tfuel micidlale umore naícofto prefe un* altr» volta lt

vie (bperiori , cagkmandoli un fecondo colpo d* apoplef*

fia , cui appena refiftè qwalehe giorno » quanta bafto a

preparar/i al gran viaggio da buon Criftiano , ch' egli

«ra e finalmente a* a^, Agofta dell' anno I774. fe ne

mor!, AHora ft fquarciô. il velo, on.d' erano avvoht

gli ocçhi degl' invídiofi , altara non vi fu partita í I

dotti , gl' ignorant! , i dilettanti t i proféflori , i f©>

riatori , i cantanti , i maeftri cánobbero , che s' era per*

duto quanto V' er* di grande, di fubFtme , di pelle*

grino nelht mufica,, e; che non v* era da chi pi& fpe»

rare un riftoro . II Signor Manna maeftro di cappella

del Duomo Arcivefcavile penso di dare, al pubbliço, un

atteftato della flima , in cui ft avea • o, doveaft avere

Jommelli preflb tutto il ceto , e a dar un efemplo di

gratttudine , e di riconolbenza , e di animare i giovani

coli* eftmpíode'trapafTati. Concotíera tutti alla richieft*

del Signor Manna non falo colla perßma , ma eolio sborfo

ancon del denaro necelTario per la fpefil di tutta la fune

bre pompa . S' unirono nella Chiefa de' Convento di S.

Agoftino della Zecca , ov' era il P, Maeftro Jommelli

fratello del defamo . La Chiefa era fontuofamente ap*

para-
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parata : gran qutntkà di cere adornava il magnifica

catafalco .* due orcheftre a tre ordini appena baftava-

no per tanti fonatori , e cantanti : e vi fu gran con»

corfo di fçeltiflîrna gente . lo vi feci le ifcrizioni , nel-

k quali tentai di efporre le qualità paiticolari della

fua mufica col linguaggio antico Romano lapidario, a-

dattando per quanto fi potea quei vocaboli aile noftre

nozioni, L' Abate Sparziani mando, da Roma alcuni

fonetti fuo»,, e di amici^ che fi difpenfarono ; e forfe il

foggetto era più meritevole di que{ti fegni di (lima ,

*he tant; altri , per cui fi fanno racçclte fenza, a.ver

altro requifito, che di effer nati da padri Uluftüs.

Una delle niie ifcrizioni allude ajla. mufica da lui

fatta fulla mia traduztonç del Salmo L. , o fia del Mife-

rere , che fu. 1' ultimo fuo lavoro , Egli flanco già e

per 1' età fua t e per Г incerco popolar gufto capric.

ciofo , a cui $' eфone il giovane temerario,, ma non

il vecçhio aççreditato e prudente, era rifoluto di più

milla fçrivere di. teatrale j, e mi difle, che volea fer*

maríi fu de miei falmi , che avea letti , e riletti con

attenzione , e che per quell' anno avea fcelti il Mife-,

rere , il Verba mea auribus percibe , Domine , e il

Diligam te Domine, lo defiderava ,, che cominciaíre

da queft' ukimo , come proprio per la fublknità T e

grandezza del fuo ftile :. ma ficcome s' era efeguito P

anno antecedente, in mia cafa il falmo Çonfitemini, , che

conteneva una cantata quafi fimile a quella. del. Dili~

gam a piu voci colla, inarrivabil. mufica, del Cafa.ro, ,

cosi maideftamente egli; mi dicea, che bjíbgn»va. fa* di-

menticare prima quella mufica , per farne una. egviale

in quel genere fleffo , ed offèrvando la fpajctitp. ne ri.

levava la bellezza fpecialmente ne* ripien i , e ne* co.

ri , i quali ei mi atteftà, che: non fi poteano migliora-

re . Scelfe percia 11 Mifevere , che Icriffe a due voc^

per due cantanti di primo ordine , da lui tanto fti-

mati ,' cioè il Signor Aprile , e la Signora de Amicis,

G a e da



e da coftoro fu efeguito nella fera di Mercordi Santo

dell' anno 1774. in mía cafa, fiando al cembalo lo

ftelTo Jommelli , eon grandiflimo concorfo di nobiltà ,

С di miniftero , a di cui richiefta fi dovè replicare an

che in tempo meno opportuno . Non fob Napoli , ma

Cotta Italia , anzi tutta Europa h è fcofia a quefta aitífi

ca íorprendente . ed egualmente che lo Stabat del Per.

soleil , fi canta, e fi canterà fempre , fenza timor di

annoiare quefto Miferere e da profeífori , e da dilet

tanti in ogni culta Città . Or quefti due capi d' ope

ra , il Miferere t e Io Stabat, poflon ben paragonarfi

dagl' intendenti , come fcritti t uno , e Г altro a due

voci , col folo accompagnamento di due violini , via-

Ietta , e bafio , fo d' un argomento egualmente ferio ,

e mefto , e Л» d' una poena di ilretto metro lírico

melico continuato. L* uno , e 1' altro autore fono ftati

due rlformatofi del gufto della mufica : 1' une, e 1*

altro han compitl i lor giornl, e terminate le lor glo-

riofe fatiche con quefti faeri lavori , giacche Pergolefi

morí dopo lo Stabat , e Jommelli dopo il Miferere . La

decifione mufica fulla preminenza di tali due produ-

zioni immortali fi pubblicherà quando converranno i

difcoMi partiti nella decifione poetica fulla preferenza

dell' Iliade alГ Eneide , della Gerufalemme all' Orlan

do . Quanto a me, ficcome ritrovo nello Stabat , ©.

nel Miferere naturalezza , efprefííone , fantafia , ed ar

te, cosi mi fembra , ehe vi fia ne II* uno• , e nelP al

tro eguale efpreífione , ma vi fia maggior fantafia , ed

ürte nel Miferere , e maggior naturalezza nello Stabat.

Cio è avvenuto perché Pergolefi era portato al pateti

co , ed al tenero , ed ha fecondato il fiio ingegn© nel

lo feriver lo Stabat •• Jommelli era portato al grande,

ed al fublime , e nello ferivere il Miferere ha dovuto

raffrenare il fuo ingegno .

II gran Metaftafto, dalla cut poefia hanno imp*,

rato 1 poftri Maeftri la roeîodia delia mufica melica,

rico»
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íkonobbe quefia fa via moderazione del Jbmmelli net

Miferere . Ecco quel ch' ei me ne fcrifle in data de*

17. Ottobfe 1774. dopo che ficevè la copia, ch' io

gl' inviai : Jer l' altro Sabbato \%. del currente dal

Signor Marchefe della Sambuca mi fu mandato in ca

fa un plica col defiderato Salmo del gran Jommelli,

di cara , ed onorata per me , ma ben dolorofa memo»

ría , £.' ha fubito avidamente collocato nel fuo gravi*.

cembalo V impaciente Signara Martines , ed atenta

mente cantato , intcrrompendo di (ratto con U: fue

tfclama\ioni di meraviglia, e con le ripetiçioni di

titolti pajffi , che la fcotevano , il corfo del proprio

canto . Non abbiamo ritrovato in ejjo tuna la fui

näturaU , 'varía ^ ed dlUttatrke abbondanra di fempre

. nuovi molivi , ed idee ,, ma crediamo , cae in quefio

fue infigne lavoro ei V abbia a bello ßudiv rajfrena-

ta, come poce anàloga alia fima\ione delV animo del

contrito ed umiliato Salmifta : e fi conofce vifibilmen-

rt, che €gli fi é fiudiato di fupplirne la mancan\a con

к pellegrine eleganti fue drcola^ioni e col magißm-

le armoniofo concerto dille parti , che non lafciano

iefideran altro vmoffiemo , eche palefana V cccellcn-

{a delV inimuabÛ fcrittore .

ta Signora Martines, cd it> fiaïnà Л V. S. 111.

patijimi del prc^iofo dono , di cui faremo hen fre

cuente , e dilettevole ufo 1, procurando the ne fia, am-

mirate da Chi è cap àcl di conoj"cerne il grande \'t di-

fiinto pregio . dddio , a'tnatiffmo Signar Màitei i fi con»

ferpi all' onor dette Latere , e mi eteda cofiantemente »

Quindi io crrdo, che la deciiione» che rimarrà

fempre forfe fofpefa , tal non farebbe , fe in vece del

ta Stabat , Pergolefi avefle feritto il Làuda Sion , il

Dits irx , il Te Deum , e Jonmielli in Vece del Mi*

ferere Г Exurgat Deus , il Confitemini , il Diligam te

Domina ., giacché iîecome nel patetico tenero , e molle

Joffimelli non avrebbe botuto mai fuperar Pergolefi ,
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ma Mo a lui avvicinarfi, cosí nel fublime , nel gran

de, o nel patetico tragico Pergolefi per quanto fi fof-

fe avvicinato a Jommelli , ne farebbe ftato fempre milh

Je miglia bntano . i

In fatti quefto era quel vuoto , che reftava nella

imufica, e che ha occupato Jommelli . Noi abbiamo

ingenuamente confeffato , che la mufica melica non aT

vea ancora una fluida melodía prima del Pergoiefi,

come non Г avea la poefia melica prima del Metafta-

fio, e che la regolarità di metro dille fue arie è an

dala ïifvegUsndo ne' maeftri , e fpecialmente nel Per-

'golefi quella regolarità di motivi ben continuad, e di.

itefi , che non fi vede ne' maeftri antichi , come non

fi vede ne' poeti , non efchifo Apoftolo Zeno (a) . U-

gualmente maneiva a quefta nuova mufica teatrale la

grandezza , e la íublimità tragica , come mancava alia

poefia • Le prime produzioni poetiche in quefto gene.

Л furon tragicomiche , o paßorali .

Erafmo Marotta di Randazzo celebre contrappun.

tifia del fecolo XVI,, di cut abbiamo i madrigal! pub-

blka-

(a) Replichiamo le protefte fatte nella nota pag.

44. che noi non iferiviamo una fioria , e che a finen-

tir il nofiro fifiema non giova Г andar inveftigando .

qualche efempio anche prima del Pergolefi , come non

giova Г andar trovando le rtefle virtu del Jommelli in

qualche carta de' maeftri , che fioriron prima , o con

temporaneamente , o dopo di lui . Ci reftringiamo a

parlar del Pergolefi , e del Jommelli , perché cosi ri-

chiede il noftro argomento , e perché quefti due uo-

mint infigni hanno infinito ful gufto univerfale della

mufica , fenza recar con ciô pregiudizio alia fama del

Vinci , Leo , e tanti altri rifpetto al Pergolefi, né a

quella del Buranelli, Cafaro , Traetta, Piccinni, e tan

ti altri rifpetto al Jommelli.



blicatï tie! 16*3.» fe îl primo; o uno de* priait» che

faticañe Тoргa i* opera in unifica , adornando di Tue

bote Ï* Amin» del Taííb » di cui veramente non ne ta

la Vera época ., non avendola mai potuto vedere » nè a-

Доле nptíiia da S&il|a » ma ¿ da crtderfi , che pro*

habilmente íoífe fcritta verfo ia.fine del lecolo XVI.,

giacchè egli poi Й diede ad una vita pii> divotà , ed

entró gïà Prête ïra% Çefuïti ï^ïp» лШe jato mätu-

Tus , per ífervirmi dell' efpreffione del Mongitore ; t

hon To perdonóte a' Siciliani, di aver trafcurato que«

fto bel monumento» che ci addita evidentemente» cht

Secome dobbiattro la paftoral poeiîa al Siciliano.

crito., cosí dobbiatn к mufiea paftorale al Siciliano

Marotta ..

L' Ánfiparnañb poi del Vötchi » ch* è ancora unà

deíle prime produzioni della flefla epoca delP Áminta

del Marotta , è un mifcuglio di poefia comica , tragi*

fea ., latina , italiana , fpagnuola » portoghefe , e peí

confeguehla cos) doveva effer là üiufka. La muficà fit«

iià , * grave era riïerbata о per le (carte di СЫeГа,o

per tpifeUe pœiie italiàfie antîche , non rnelïche , come

fcuetti , canttrtïî , e madrtgali.. Qûaii tutti i melodràm»

ïli furono un Capricciofó» accozzahrento di Mili Vihiti

fente decoro , e il confufero i limiti del grave , e del

lidicolo nella Jpoêfia , come nella mufica quelli del fe

rio, e del bufo , On tnifcugíio dl tragico , i di comi-

to í dice il Sigtoor Arteàga nel cap, 8. tom. i. delle

ÍUvOluziqiii del Teatro ), ehi non ¿Vea nè là Vivaci

té di qUeflo^ ni il fubíimé di queüo , faceva aïlbfA

ü piu cojpixsuo ofnffiinto ¿el drammà .. , •. . anche

il gojfo perfonäggio di Tärtäglia tbhe luogo infieM

tbgîi. Èroi > e Semidei n,es drammí eroíci . Cht del felt*

tire in mufica cpdeßo dialogheíto fra Ëgëo , e ЬейО

*W jafflb dttûntÀtè Giaiwi* dit Cicognini titirthttno!

-V С 4 c " • Е*eо



'• Egeo Re , e Deno balbuzientev "

. ..i,. • . . '• i, '•

Egeo. E dove andranno?

Deno. S' imbarcano per Co . . Co.. Co., per Co.,

.л Co . . i Co . ,v

E$eo. Per Coimbra ?• " '

Deno. Per Co . . . Co . , . Co . . . Co ... . « • «

Egeo. Per Coralto ? v .

Deno. Qibo ! per Co . . « Co ... Co « • • »

Egeo. Per Cofaniroi

Deno. Nemmeno . •..

Per Co. i •I G0..* Co.,v '~ •» •

Egeo. Per Corinto ?

Deno. Ahl ah ! bene J bene .

•Mi cavafii di pêne » •• • ».

•Quefto era to ffile della pœfia drammatica .« quai do»

veva efler lo flile deíla mufica , che vi s' adattava ?

Lo fteflo Zeno , che innalzô quefto nuovo genere di

poefia drammatica al grande, e al fobiime in modo,

che aJcuni fciocchi. credono, che in quefta parle fía

affai più robufto e forte dello ftëflo Metaftafio , con-

fondendo il tuono declamatorio colla vera grandezza ,

e rtlblimità : Lo fteflo Zeno ignoro quefti confini , e

•non feppe fare fcelta di quei vocaboli , che fi conve-

nivano al dramma ferio, « di quei , che fi conven*»

vano al giocofo . • • i •

Ne!l' Aleßandro, per efempio, ebbe il coraggio,

di darci queft' aria*' •••

- - • Laido , mifero, peftente , incivile, •

Superbo , ma vile •

••• Del faper , che tu profeßi •

• Meglio impara a proßttar .•

Zeno, che in quelle Aleííandro tratta lo tteffo .argo-

mento del Re paßore del Metaftafio , non fapea , che

nè laido , nè рeцeтe , n¿ incivile , eran vocaboli da

( J y entra-



lo;

entrare in un/ aria d' un dramma . Molto meno potea

fapere il maeftro qual genere di mufica fi convenir*

fe ' a• tal aria , giacché 1' argomento del dramma lo

portava ad una mufica feria , e le parole ad una mu

fica buréa . Quindi fu , che i maeftri non feppero guar-

darfi nella fcetta de' motivi , e nella condotta di mi-

fchiare coi ferio il giocofo . 11 P. Martini rinfaccia al

io í\effo Pergolefi , che nello Stabat fa ufo di molti

motivi da lui ufati nell' intermezzo della Serva fairo

na i il bravo Eximeno difende Pergolefi , e fa vede-

re , che Martini parla con troppo poco rifpetto , e con

invidia d' uno , ch' ei non era avvezzo a venerarlo

come noi, per eflet* ftato fuo contemporaneo , anzi

nato nel i y06. un anno prima del Pergolefi . Che che

ne fia di quefti paífi, egli è certo , che chi vede P

aria: •

Non si chiilo, cïï h lajfajeif i

Lo conofco, affritta me , <".•

e fEja mater, fons amoris , ritrova il ferio, e il

buffo efprefíb quafi colla fteíTa modulazione : quantunque

Pergolefi portato aífai per il fiebile , e melanconico ,

piuttofto colla promifcuità de' motivi ha infie volito il

buffo , che ha rallegrato il ferio .

Il contrario fu rinfacciato al Piccinni , ed io ho do-

vuto nella diflertazione della Filofofia Mía Muße*

prender' le difefe di quefto grand' uomo , fpeflo a tor

io perfeguitato , ciô ch' è Mato prava ancora della mia

imparzialità , non oftante 1' inclinazione per Jommelli .

Ma generalmente fi troverà in tutti quefta promifcui

tà, fpecialmente ne' maeítri antichi , come nel Vinci ,

nel Sarri , i quali roltone i pezzi grandi , e le arie di

affetti , e nelle altre arie non fapevano che ftile dovef-

fero ufare, e fcendeano al buflo, e particolarmente

nelle arie delie feconde parti. Potpora nella Semira-

mide nell' aria Se inténde sí poco , e fegnamente ne'

du« Ultimi verfi So/pira V ingrau t contenta non è .f

i ci pofe
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fei pofe un 'motivo , die íi foffrirebbe appena fra' be»

«attmi .

Metaftafio fu il primo, che di 44. mila voci ra*

dicali, 'che 'contiene la lingua italiana, ne fcelfe , co.

aie altri ha toflervàto , foia fei in fettemila , tome no-

kiH e belle ., lafciando le altre O come antiche ', o hon

«nuficali ., o Vili e plebee . Ma i maeftrí di mufica ap»

preferO ben tard i a diftinguere il carattere comico dal

tragico , e febfenè oggi non tosí facilmente mefcolino

.in тлezw a' drarmii feri il giocofo buffo , feguendo

j' Ànfiparnaflo deï Vecchi., mefcolano pero tutto Wpäm

ßorale di me\\b caràftcte , fegueedo ï* Amirita déï Ma.

cotta { ood' è che fiam pièni di tainuetti > fe di iron*

tíonoini , fe di ba'fcaroleUe > non folo nellfi arle detie

ïeeûnde parti , raa ancor delie prime . Quefto difetto»

da caí non Ii Ton guärdati^ rtè h guàrdano tutti i grao

maeftrï , fu folatnentè àvvertito dal favio Gluk ., il

äquale pero tentô di ripararlo con on rimédio peg*

фaг xíel ma le . Ei defidero di render lo fpfettacolo tutte

intereffante , fe gràvè ^ fe pèrcïô pensô di toglier tutti

Зa mиfica delie féconde parti ,fe far femprfe cantare le

iptioie parti , tiernpiendo i VUoti co' tori » chè forma*

no Vàriet'i , ma foa càpaci di unà muflea gravé > ft

•fevôtûv Fa .freondato in ciô dalla poefia del Signof

Caltabigï , e il feiicè fuccfeffo feorrifpofe a' lot dèfidér| >

Ma quel che fi fa in una ., o due cantate ., non puo

•farfi ferripre per fiftferM . La poefia noй hä ex>fà più

difficile del dramntt) e forfe Un dramaaà pferletto Attn

ci è llato» non ci ê <, nè ci potrà feitsre : perché eflö

non è akro , che uft* efpreffione deile äzioni umäne i

quelle fono imperfettiifime » ft tali intattto in tûtià la

loro eítenfione пой fi pofToho efprimerè dal poètà , in

cui farebbe difetto quel che per altro è vèro , e fi ri-

corre a' caratteri %erifimili / q'iàli dovrèbbero eflerè»

non quall fono , do' Utphï del quai verrfimilé ¡, corne

non appoggiato ful Vero , ci fon fetopre «Ontêfe dipen*

dent.



átfíti del gufto arbitrario degli fpettatori , Uno de*

grandi intoppi ô il mifçuglîo dclle perfone di carat te

re diverfo! la comedia è di più facile riufcita delia

tragedia , perché un' azione ira gente baila puô forti-

tç fenza f Intervent© di gente nobile ; ma «oй риф

tintine un azione fra gente nobile fenza 1' Intervent©

della baíTa , ful motivo che ü fervp abita il Aio tugu

rio fenza il cavalière , ma il cavalière non abita il fuo

palazzo fenza il fervoi e Г intrico de più grandi af-

fari di pace , e di guerra anche nelle cortî de' Sovr*-

ni dipende talvolta da un maneggio d' una perfona la

più vile t che ferve. La Tragedia dunque in quefto

fenfo non c" è in natura f perché non ci è ftata mai ,

ít non nelJa momentanea feparaziorre delia nobiltà Ro

mani dalla plebe , una union di nobili fola . Non con.

venendo perô al poeta di efprimer i caratteri de* fu-

balterni , gli prefume , e fceglie per feconde parti quel

le perfone, che fon più vicine al fuo protagonista, o

in aria di confident), o difimpegnando quel fervizio

nobile » che fa un cavalière , una dama in corte « Que

ll i cavalieri , e quelle dame perô oltre la parte ^ che

han negl' intrighi de' lor padroni , han certamehte gl'

intrighi proprj , ed ecco quegli affari fubaiterJ) i ¡ que-

gli amori epifodici in riguardo all' azion principale 4 che

fono inevitabili in quefto fiftema » Per evitaili , fi cre-

dette dal Calzabigi» e dal Ciuk di toglierli intiera-

mente , e far agire le foie prime parti . Ma falvati

allora da uno fcoglio > urteremo in un altío , cioè di

aver de' monologi eterni , giacché quelГ etoe , che

non ha il fuo confidente , con cui pofla sfogare , dee

confumare il tempo in foliloquj , o parlar col coro » co

me façeano i Greci affai peggio , cioè dire i fegreti

foot peniîeri ad una ciurma di gente ; e fmalmente

( quando per fomma arte del poeta riefce una volta )

continuare una monotonia perpetua, fe Ii vogliono fcri»

.vere einquanta , o feflanta drammi cosí . Ognj fiflemji

i . ha i
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ha i fuoi dîfettî : farà i! migliore quel che ne ha Mt«

nov Cheche ne fia pero delia poefia , la quale come,

ia pittara , fenza ombra , e ienta le metre tinte , non

farà certamente che una declamazione sforzata .* in

quanto alla mufica è inefeguibile un tal fiftema , giao

ché quel coftringer fempre Г orcheftra a fiare col vio-

lino in шaлo ad accompagnar tutti i recitativi , fenza

diftinzione più di recitativi fcioltí , e di obbligati ,

^>er renderli tutti intereflanti , il far che un cantante

ft ¡a fempre in fcena con un continua to piagnifteo , riu-

fcirà in una volta in una cantata particolare , aiutata

dal!' interefle della favoh ben efprefla , dalle decora.

razioni rflagnifiche t e da cento combinazioni felici t

che non fi polIono dare ne(la continuata rappreienta•»

zione de' drammi , e fe fi daflero , partorirebbero al

meno , fe non altro male , la naufea , e la fazietà »

In queftc fiftema difettuofo , che più che nellà

tragedia recitata , è inevitable nel melodramma , Me»

taftafio ha ingrandito nella maniera la più bella le par*

ti epifodiche, non avendo potuto toglierfe, e facendo*

!e fempre per altro d' inferior mérito delie prime par*

ti , ha perô fempre fefbato il decoro nel collocarle nel»

la fteffa circonfefenza , degradandole a poco a poco .

Jommelli ha fatto lo fteilo delia mufica: egli vide il

comim difetto di dare a quefte feconde parti uno fti-

le degno del focco , e non del coturno \ e di

riempir le lor arie di motivucci de' teatrini buffi ; non

ricorfe all' efpediente di Gluk , cioè di abolir le fecon.

de parti nella difficoltà di rettificarle , ma le rettificd

ufando quelle rnezze tinte , e quella degradazione di

colorí proporzionati al grande » ed al fublime , fenza

mifchiare le bambocciate ne' quadri più ferj . Ecco

quel che reftava ancora dopo il Pergolefi da perfezio-

narfi, e fi è perfezionalo dal Jommelli.

lo fo , che il prefente guilo è diverfo ., ma que

do non è güfto , e corruzione di guilo ' Gli ftomachi

deboli



deboli non foffironó i eibi forti ; ma' ê colpa efegli ña-

machi , non de? cibi . Noi non abbiamo più nufici

teatrale , non abbiamo fcuole di cantanti, e moho me

ro di attori « VagKa in quefto Г autorità del Meta-

ílafio , che fi pua chiamare il fondatore , o il riforma-

tore del dramma muficale . Egli in una lettera de' ai.

Marzo 17^4. al Reggente Santore dicea , che ogni' inr

tendente dovea ftomacarfi de nofiri prefend deteßa-

hili teatri eroici , e cA' grano. alcuni anni , cA' ei non

avea ii coraggio di vederli. In una lettera ancora fcrit-

a' 16, Agofto 1770. H noßro teatro , dice , è ridotta

a fígno , che non merita che fe nt pañi . I» su' altra

de' 18. Decembre If7j. dopa letta к mia Difíertazio-

ne della Filofofia della Mufica , mr afficura cosí : Le

veritd interno al moderno teatro , che VS. Ш. cosí e»

loquentememe , ed eruditamente afferifce , fon cosí pa-

tenti ed incontraftabili , e da me pur troppo da lungo

tempo con indignado ne ofervate•, ch' effendone fiama*

macato , ho fatto , ed offervato religiofamente. per piü

di venticinque anni il jhl'enne voto di non veder mai

piü neppur le pone di alcun teatro , fe non fe quella

della Corte, dove per mia fortuna finalmente è del

tutto abolito . Quando gli abuft vanno alV ecceffa

fuol correggerii la natura, < I' ifjtabilUd d.eЦe ' vicen,

de umane .

Io ho fiffato non a cafa il corfi> della Ьиoяa mu«

fica teatrale fino al 1760. In tal anno il Saflone pofe

in mufica P Alcide al Bivio , ed il Metaftafio (enven

do alia Principe/Ta di Belmente in data de' 13. Ot

tobre , Il Signor Haffe , dice , кг fatta una mufica

degna deir occafione , e del fiio gran credito . La cor

te , e la città è univerfalmente incantata , e forprefa ,

che fra gli accejfi di una dolorofa , ed oßinata poda,

gra , che I' ha fedelmemc ejercitato tut to il tempo del

fuo lavoro , abbia egli potuto concepire , e produrrc

un componimento , eke pua fetvir d! eftmphre g chi~

unquç
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vnque va in tratcia de' veri fôntl ielld pirfetta йгЛй.

nia . Lo fpartito di quefta mufica mi è flato comuní

cate dal Configlier D, Vincenzo Boraggine , uomo in

cut la gravita dçlla toga non ha cambiati i dolci co«

ftumi , nè Г autorità ha raffreddata la benevolenza

con g!i antichi amici privati , e vi ho trovato i pre.

g; , che Metaftafio decanta , « che rni ha moflo a ргo-

lungar fino a tal epoca la durata della buona nunca \

Quefta epoca vale nondimeno per la Germania » ov'

è cominciata più tardi la corrùzione del teatro , non

gil per Napoli , Roma , Veaezia , ed aim luogbi d'

Italia * ove il male fi era avanzato fin da più tempo .

Ma pejr la Germania (lefia quefto gulro era rifèrpato

per gente fçelta ne' foli tçatri di corte , giacchi i tea-

tri pubbliei in mino àx imprefarj vçnali avearra prefa

fei modeUo de' teatri Italian! tutta Г infezione della

eorrent* epidemia . E fi iàrebbe dell' intutto fpçnto il

feuan g«fto, fe il Dwca di Wittembergh non avîffe

dato ofplzio alle mufe fuggitive ne! fuo teatro dt Stat-

gard ,, dove fi tratteftnero , finché vi fi trattenne Jem-

melli y cioè , per altri nove anni fino al I769. quando

JfommeIH fi ritiro in Napoli , drfmettçndofi poco appref-

(6 U teatro di quella corte.

Del refto quefto gufto private vi puô eflere «adra

çggîdi» quando ne.Ha fua camera tajeno vuol divertirfi,

producendo quelle buone carte , che fcegtie dagli anti-

chi, o che le fa fenveye da' moderni su gli antichi

effemplàti « lo parto del gufto unîverfale , ch' è çqrrot-

tiflîmo jbier difetto principale dç' cantanti , e per fe-

«ondafia de* maeftfi . Metto, in ftíconcro luogo , e, non

|й primo la mancànza de* maevrri , giacché coftoro han-

no goaftato il lord ftile non pçr iraperízia , ma per de-

bolezia di complacere i cantanti , Ond' è che. la mufl

ía ifrrömental« non foto non à caduta , m* è giunta

«illa maggior perfezibne a' di noftri .

6» fön dunque i maeftri , c' è mufica : perché 1*

vocale
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vocale è e<;si inferiore alla iftromentàle ? Perché i fa»

natefi fono a' maeftri più fubordinati , che i cantanti ,

« quando i fonatori non fon fubordinati t ma vqgHonè

fere i maeftri г fono ancor effi produttori d' una mu.

ficaccia fguafata , e di un ammaflo di note, frivole , co

me fori lutte quafi 1« intollerabiJi , e naufeanti fonate

di viólitio * íolo , che ad pftçntare una. capriçciofa ab»

lità eompongono effi fteffi per lora i gran fonatori ,

fcnza. motivo , íenza. melodía* fenza armonía » con na

gruppo, di paflaggi inftportuni , e fpeflo fuor di tempo ,

« di tuone. % e con allungate cadenzç fino alio, fveni*

mente» .. Per quefta ftefla ragione qualche refiduo di

buona mufica per opera del Piccinni del Paefielte y

del Goglielmi > ç di altri b.r*vi giovani , che fon re>

nuti dopo enfloro fi mantiene ne' teatri buffi ,. perche

in effi V imperio de' cantanti non è cosí tírannko fo*

pra i maeftri . Ma quefti medefimi feri vendo ner tea*

tri feri fon coftretti г compiacere la cantatrice turba

infoleate, che non fi brfci* regalare, e cht nejbt lu*

finga di piacere con ficurezza* ci riftucca fempre çon.

quelli fteffi pafiaggi ançorché fiano fuor di tempo, «

La q«al debolezza de' maeñri nafee dalla, fcîoc-.

cheaza degl* imprefôrf , che non conofeendo, \\ veré

bro intereflV , aanno mille zecchm» ai cantante; , • chf

efeguiice, ed appena cinquante: a chi ta compone x г*.ь„

gione , come altrove ho avvertito , troppo umiliaate

fer Й in.aeftro , fe non lo çonfobfle il penfiero, che

îi poeta , ch.' è f' autor delte parole , appena. nç ha

venti , ç per confegnenza avrà il maçftro il piaçere; di

comandarle al poeta che gU compenfe il diíj)iacere d{

dover ubbidire al cantante, Jorornelli fob non fi lafciQ

vincere dail' arroganza degl' ignoranti , e fi contentó;

piuttofto di non piacere al popolo qualche voha , ma

non mai di tradir i preeetti dell' arte , che profeftava.

£ quantunque talora ritrovando cantanti abili , e di

voce fingolarmentc piegbevole , gli abbia fecondato coq

moltif.



tnoltiffimi paiTaggi , arpeggi , gruppi, voli, e con ahri

ornamenti , non ha perô mai Ufciato il folido , ed il

forte, e voi potete toglier quei tali ornamenti» re-

fiando intanto Г aria più bella di prima, come ho

fatto io per mio ufo in maltiffime Tue carte , ciô , che

non potrete fare nelle carte degli aitri , ove toltone

quefti fuperficiali ornamenti , nulla vi refta . Quefto ¿

il motivo , per cui le carte del /ommelli non Lnveo

chiano mai , e dopo 40. anni vi fembrano nuove , e 1*

ariucce correnti , e i mefchini rondeau non han vita ,

che di'pochi mefi dopo terminata la recita.

Nolle corruzioni ha tentato il íavio Ciuk per un'

•Itàl ftrada di riformare la mufica, me egli fteflo fe

ne fconfidô, come fi fconfidô il Signor Calzabigi di ri-

formar la poeiïa . Nè la poefia , nè la muika avean

bifogno di riforma , perché gtunte Г una , e Г altra al

fomrno tra le man i del Metaftafio , e del Jommelli ; a-

vean bifogno di riforma i cantanti , e gli uditori .. Pen

sô veramente il Calzabigi di ^tirar con dolee Ukifione

il popolo diftratto a forza d' uno fpettacolo grandiolo,

e meravigliofo ful gufto delГ opera Francefe : ma egli

fteflo era perfaafo , che un tal fiftema pieno di tante

inverifimili ftravaganze non potea fufíiftere , perchó

faho , come nella fua diflertazione da gran Filofofo a-

vea ragionato , e fcrivea perciö in poeûa contre la fua

profa , e confeguenteraente contro cofeienza .. Ei betv

iapea, ehe qnefto gufto del meravigliofo era Date ua

regalo , che Г Italia nella corruzione del feicento avea

fatto alia Francia , la quale fegui a fabbricare fu quell'

irregolar fondamento , nell' atto ehe 1' Italia pentita an-

dava emendando i difetti antichi . Non gli era ignota

il Dario di Beverini , la Divifione del mondo , il Cfc~

lo di crifiallo , te Glorie di Firen\e, û Vafiella delict

felicita , rapprefentati in Venezia , in Firenze , in To

rmo con una magnificenza incredibile , efprimendoli

quanto vi era ad cielo , fulla t;rra¡ f aei maxe , e fptta

- . . . gíi abifi
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gli abiíTi . Ciô' non oftánte ei volle rifúfckare queííi

ipettacoli , per ruVegliare gli ípettatori già annojaiä

dair affuefazionfr alla fôverchta •regolarità , trattando

per altro gR argementi нэn con quella. difordinata li

berta de' feicentifti , ma• con giufte leggi poetiche, coя

felicita di verfo ", e con quell» condotta , che poteafi

Yerbar la migliere fulle trzcce dí ciô che avea fatto in

Francia per migliorare lo fpettacolo il gran Quinault .

' Non V* ha dubbioche la novità del Calzabigi fora-

mtftrô al Gl'uk un gran campo, ove fpaziarfi, e dob-

bramo la bella mufica dell' Orfeo non tanto al Gluk ,

qeanto al Calzabigi , che quafi il condufle per mano ,

unendo tanti colpi di' fcena intereflanti , raccogliendo

tutte le parole che contenevano qualche efprefllone

particolare , in maniera che riufciffe facile al maeftro

V appiccarvi la mufica ; onde il Ciuk fi perfuafe , che

non. fi poteva fare uua buona mufica, fe non fe dell'

arie di affetto , efelufe le arie di comparazioni , e di

fentimenti. moral! ; errore graviflmio , che reftringe la

mufica ad una. continua monotonia', che anaoja, come

lo avrebbe fperímentato Jo fteflo Gluk, fe avefle fcrit-

to no» due , p tre cantate , ma cinquante o feflanta

drammi , come gli altri maeftri. La mufica non è ri-

ftretta al tenero , ed. al patetico : c' é dove eфптe Г

amore , ove la pietà , ove la meraviglia , ove dipin-

ge, ove rallegra ove incita, ove rallen ta , ove ab-

kafla , ove innalza , operando tutti gli effetti medefi-

mi dell' efoquenaa , e della poeík . Comprendo bene ,

che fia più facile muover Г udienza a pietà , che a

fdegno , perché iicuor amano è più difpofto a quell1

affetto , che a quefto , ond' è che un' aria aüegra Ii

crede un mottetto infiprdo, e non fa colpo neï teatro

come Г aria cantabile. Ma quefto nafce appunto per

ché i maeftri non fanno fcriverle , e i cantanti non

fanno efeguirle , oltre il difetto dei coftumi ínclinati

alia mollezza . Le arie del Jommelli le più brave fon

H • le alle.
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le allègre , le concítate , le agitate , non le molli , e

languenti , e con quelle fi fono fcofîî gli uditori , tra-

fcinati al grande , e al fublime dalla forza di quelle

mufica eroica . Quefto va per 1' arie di affetti , o fia

di paiiïoni , le quali non devonp reftringerfi all' amo.

re , ed alla pietà , elTendo egualmente рaфone 1' ira ,

Г odio , e tutto ciô che forma il terribile , che nial fi

trafcura ne' noftri tempi effeminati . Quanto all' uiea

in cui non giuoca alcuna pailîone , io non niego ,

che la mufica di quelle commoverà , e fcuoterà afiai

meno; ma dico, che la mufica non dee fempre muove-

n , e fcuotere ; dico , che quelle faranno un minor

«olpo di quelle ; ma che fervono , accio quelle appun-

to facciano maggior colpe , e fervono per far colpo an

che da fe fteflb , non commovendo , e fcuotendo , ma

dilettando , forprendendo , e rallegrando , purché la

mufica non fia un mottetto, e la poefia non contenga

una fentenza fredda efpofta con aria didafcalica , o una

comparazione profaica infulfa , cerne fono per la mag.

gior parte quelle del Zeno, e dello Stampiglia , ma

non quelle del Metafiafio .

Val troppo la regola del Ciuk per efempio in

quell' aria del Zeno.

La fpeme del nocchiero

£' in una ßella : "...

£ nclla fpeme ha pur

Sua ßella amore :

Se Г uno V abbandott&t

Ahi che procella ! ...

Se Г altro è difperato ,

Ahi che dolore t

Vale in quella dello Stampiglia

Sorge nelY alma mia

Qual va forgendo in cielo

Picciola nuvoletta ,

Che poi tuona , e fatua « .

£ pafa



 

E pajfa ad agitare • • •,

F, terra e mare ancor.

Queßa è la gelofia ,

Che va fplegando un velo

Di torbido Jo/petto ,

Che poi dentro al mio petto

Potrebbe diventare

Tempeßa del mio cuor ,

Ma non puô valere nell' arie di¡ comparawone del Me-

taftafio. Quäl' è quel maëflro che íidirKdi, di. fare una

buena mufica fu di queft' aria ?.

Leon piagato a morte. ' ' » ч

Sente mancar di vita,.

Guarda, la fua ferita ,

Ш 5' avvilifce ancor,.

Cosí nett ore eßremi

Jifigge , 'minaccia , e fieme 'Л

Che. fa tremar morendo

fdlvolta: il cacciator.

O íu di quell' ahra .- . r, v'

Cosi ßupifee e cale• '

Pallido e fmorto in vifo .

Dal fulmine improvifo

V attonito paßor :•

Chi non Гa qualP applaufo rifeofle ne' teatri. di Roma

la bella mufica, del Sacchini full' aria ?

Rondinella a cui rapita «c, ' т *

* la celebre aria

U Paßor , fe torna Aprile r , ,y ,

colle note det Traetta , e coll' accompagnamento deli-

catiffimo del violino a folo? Chi lié dimenticato dell'

aria

Defirier, che alt ami ufato. '

cantata dal Pacchiarotti colla bella mufica del Piccin-

ni ? lo ne appcHo alio fteflo Gluk , a cui ricordo la

H 2 fua
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fua belliflïtna aria cantata già con applauf» dal Caffa-

relli nella Clemenza di Tito :

Fra ßupido e penfofo

Dubbio cosí s' aggira.

Da un torbido ripofo

Chi fi ießh talor :

Che deßo ancor delira

Fra le fognate forme ,

Che non fa dir fe dorme9

Non fit fe veglia ancor .

II paragone nell' arie è cattivo , non perché op-

pofto alie regole delia mufica , ma alie buone regole

delia poefia , quando perô non ha Iuogo , ed è impor

tuno , e fi verifica il cafo preveduto da Orazio della

defcrizione delP Iride , e del bofco , o della pittura d'

un cipreflo in mezzo all' onde . Ma non s' è fognato

Orazio di dirci , che un pittore non pofla mai dipin-

gere il cipreflo neppur vicino a' fepolcri , corne gli

antichi , o preño ùn Convento' di Cappuccini , come u-

fiam noi : o che Г Iride ilia male in cielo dopo una

pioggia , o il bofco in occafione d' una caccia .

Ma non credano i Critici che fia quefta un ofTer-

vazione nuova , ed al Metaftafio ignota . Efla è tanto

rancida T quanto egli fteflb nell' intermezzo della Di«

done nel bel dialogo fra la Cantante, e Г Imprefarío

mette in ridicolo i poetaftri , che empivan le arie di

comparazioni , raffreddando il corfo dell' azione. Dopo

che Hnrin* canta la fcena di Cleopatra , terminando

Ah Tolomeo fpergïuro !

GoJi del mio martoro

Prendí il trono , che brami : io manco , io moro

Soggñinoe Nibbio :

Âcqua . porer del mondo !

Comparijfe qualcuno !

Dor. Oh ! quefir è bella , io non ho mal nejfuno .

Nib. La fa si naturale

Che
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Che ingannato mi fon , veniamo alP aria .

Dor. Fini/ce qui.

Nib. Senf altro ?

Dor. Si fignore.

Nib. Ma queflo ¿ un grand1 errore ,

Il poeta mifcufii e dove mai

Si pub trovare occafion più bella

Da nettere un1 arietta

Con qualche farfalletta , o navkella ?

Dor. Dopo una fcena tragica

Vogliono certe ßitiche perfone

Che ßia male una tal compara\ione .

Nib. No , no comparaient in queßo jito

Una fimilitudine baßava ,

E fai quanto V udien\a rallegrava ?

Dor. Che fciocco !

Nib. In un mio dramma io mi ricordo

Dopo una fcena fimile,

Che un' aria mia fu cosí ben accolta I

Che la gente gridava , un altra volta .

Dor. Me la faccia fentire .

Nib. Si si , per lei forfe potra fervire .

La farfalla , che all' ofcuro

Va rondando intorno el muro

Sai che dice a chi /' intende ?'

Chi una fiaccola m' accende ,

Che mi jcotta per pietà ?

Il vafcelle , e la tartana

Fra fcirocco , e tramontana

Con le tavole fchiodate

Va sbal\ando , va fparando

Cannonate in quantità .

Vedete dunque quanto non é pellegrina , e nuo-

va quefta ©flervazione , quanto lo fteflo Metaftafio

öcll1 intermezzo fatto alla Didone mette in ndicolo

H 3 que-
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quefta forte di arie , in queîla JDidone medefirha pe

ro , in cui egli icrifle • • "i :,4. . . •

Son qual fiume che ¿ gonfio S'umorîtc

e tante altre di ñmil gufto . Dunque non è tana legge

generale , che le comparazioni mal Sx convengano alla

mufica 4 e alla poefia ; anzi la legge generale è , che

convengono jnofto all' una , .ed ail' altra , e Y eccezioni

è di alcuni calí particolari , in cui non convengono ,

Ma quefto punto dell'opportunità delie cornparazioni

ne' drammi dé' Greci , « de' Latini , e degl Italian!

s' è da noi trattato a lungo nella differtazione de'

Tragici Greci , e in queilo delia Poefia Drauima-

tico Lirica Pailîamo alie arie didaícaliche , ¿e Сея-

tenziofe? Gluk ha creduto di reftituir alla mufica Г

intere'fle delia Tragedia Greca . I cori della Tragedia

Greca non eran che difpute filofofiche , e teologiche

lunghe, e nojofe , e fi cantavano , e i 1er maeftri non

fi diffidavano di metterli in mufica . Come dunque og-

gi non fanno metter in mufica fuorché il caro , « il

¿en mío i II Signor Calzabigi nel dare al Gluk Г Al-

cefle credè di dargli una vera tragedia, che cercô di

ípogliare dagli amori epifodici delie feconde parti ч cо*

me improprj , e come tendenti ad indebolir la torza

del dramma ( cio che s1 imputa al Metaftafio egual-

mente per altro , che a Racine , fe non per iuo , al-

men per dlfetío del íecolo ) e poi il Gluk fi fconfi-

da in una tragedia di mettere in mufica una fentenza,

un penfiero iftruttivo ? Sarà cosí , quando la fentenza è

poíta in aria di declamazione , e quando ràffredda Г

azione difturbando il corío de'gli affetti con difpute im

portune ; ma non quando cade a propofito , ed è vefti-

ta , ed animata delle circoftanze , che la ípogüano dalP

idea aftratta fcolaftica , e ne formano una immagine ,

un quadro . Tali fon per efempio le mafínne del tem-

^1o , che parla , nell' Enea negli Elis/ , , fervendofi dél

ie maflîme per una pittorefca defcrizione di fe me-

defimo : Tarro



Tuno cangia , e H iî , che viene

Sempre incalía il di che fugge ;

Ma cangiando fi mantiene

Il mio ßabile tenor.

Tal rißretta in doppia fponda

Corre V onda all' onda apprcßb,

Ed è fempre il fiume ißefjb ,

Ma non é V ifieffo итoг.

Che filofofia ! che mafíime ! çhe verità ! e con quanta

facilita , ed amenità' infierne fpiegate ! Qual campo non

ha la mufica di profonder qui i j'uoi tefori ? Metafta-

fio in mezzo agti ftefli penfieri amorofi fa far buon u.

fb del|a filofofia , fa ridurli in mafiïme , ma ridurli in

modo , che fe ne toglie Г aridità fcolaftica, e fi forma

quail un' aria di affetto :

Non è ver , che V ira infegni • •

A fcordarfi un bel fembiante :

Son gli fdegni i* un amante

Alimento dell'amor,

Di fdegnarfi a tutti piace ,

Perché poi fi torna in pace,

E fi conta per dlletto

La mancan\a del dolor. 1

Cosí nel Romolo, ed Erfilia é(e\h fentenza paflata in

adagio del vulgo fi ama il tradimento , e s' odia il

traditore ne fa una fentenza contraria , e chiude inaf»

pettàtamente un aria

Si , m' inganni : e pute , o Dio ,

La mia forte è si tiranna ,

Che V idea di chi m' inganna

Non fo fvellermi dal cor .

Si , crfidele , il cafo mio

E' una fpecie di portento ;

Àbborifco il tradimento , '

E pur amo il traditor .

V Chi è si audace, che nieghi di poterfi fare un*
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ottima mufica fu di quella, è di queft'aria? с Ce non

fi puô fare, alJora io dirô , che vada .pure con dio la

mufica , che non val tanto efla tutta , quanta i due Ul

timi verfi di quella . e di quefta . in fomma non è la

fentenza , nè la comparazione , ma Ja poeiîa cattiva ,

che mal il adatta efla mufica . La fentenza , la compa

razione in mano d' un poeta eccellente è una gemma,

in mano di un poetaftro è un vetro .mal colorito . Ma

fe ancora cosi non folie, pure farebbe neceffaria que.

fia varietà per una degradazione , .e per una mezza tin

ta , giacché Г dmpegno di render tutto lo fpettacolo

inte•reflante , fa che niente intereiîî . Del refto Ciuk

più eke a* drammi ne' pubblici teatri venali , fi тe»

ßrirrfe , a cantate particolari per qualche brillante cor

te di Europa , ed in quefte ir.edefime ba riferbato il

forte delia mufica ai cori , ed è ftato poi condiieen-

dente nelle arie vertb i cantanti, contentandofi piutto-

íjo di una bella continuata cantilena, che di una eípref-

fione particolare ; ciô che non ha mai fatto Jommelii ,

in maniera che al bel rondeau Che faro ftnf Euridice

facilmente vi potrete appiccar altre parole anche allè

gre , ma non potrete ció fare al rondeau del Jom-

melii « .„ . ..

' Reßa o cara, aitrba morte

Mi fepara oh Dio da te ,

perché a quell' acerba morte mi fepara fentirete un

paffo che vi commove , e vi fcuote .

Egli è vero , che quefto forma la difKcoltà dello

ftile, unico difetto che s' attribuifce univerfalmente al

Jominelli , per caí il vulgo dice , che il fuo ftile non

era buono per teatro , ma per camera , e non potendo

negare nè il grande ingegno , ne la dottrina del mae-

ftro , che l' avean fatto falire a si altp grado di opi.

nione in tutta V Europa , va fpargendo ch' egli ne a«

vea fatto abufo, e che aveafi corrotto lo ftile in Ger

mania , afFettando un' afprezza Tedefca , e dimentican-

doli delia fluidità Italiana, Or e
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.'Oré una ihgratitudlne verfo i Tedeíchi queíla

Italiana arroganza di vantare un gufto efdufivo , quan-

do noi riconofciamo Г aumento , e la perfezione della

poefia , e della mufica teatrale de' Tedeíchi , a' quali

febene abbíam dato noi Italiani i foggetti , effi pero

han fatto quel che gl' Italiani non han potuto fare ',

cioè han coltivato , onorato , animato i foggetti fteffi ,

e fenz.a rifparmio aJeuno han tentato di efeguire eíatr

tamente quel che i foggetti fteffi andavano proponen»-

do, con fomma docilità del popolo y che adattava il

•fuo gufto a queHo de' poeti , e de' maeftri di mufica,

in contrario del riottofo popolo Italiano , che ha fem-

pre infultato agli uni , ed agli altri , o non ha cedu-

to mai al buono. . . '

Stampiglia , Zeno , e Metaftafio fon noftri , ma

nell' atto che i pedanti Italiani fi fcagliavano contra

a cofloro, come corruttori del dramma, e dello fbilei

come violatori de' canoni de' Grecl, ricavari dalla mal

intefa Poetica di Ariftotile, come produttori d' una

poefia ignota at Petrarca. , e ignota» ancora agli fcrit-

tori del Cinquecento , come ufurpatori di efpreffiorsi

•frahcefi , difprezzatori del peaiodo roíondo , e. racco-

glitori di parole difapprovate dalla Crufca , in quefto

atto fteffo la munificenza dell' Imperator Carlo VI. gli

dichiaro fucceffivamente fuoi poeti Cefarei , con accor-

dar loro onori , e lucri proporzionati . . •

Noftro fu Pergolefi, noftro fu Hafle per educazio.

ne, fe non per nafcita {a}, noftro Leo, noftri Vinci,

H ç ma nell'' v

(a) Giovanni Adolfo Haffe dett» il Çàfione. »nv

piegô , in Napoli la Aia adolefcenza fotto la difciplina

At\ Cavalier Scarlati , e pafsô dalla comunione Lutera

na alla Cattolica moflo da' favj dlfcoifi del Marchefe

. D- Fran-
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ma nell'atto, che i Contrappuntifti Italiani Я fcaglîa-

vano contra a coftoro , che andavano fpogliando Ц

mulica degli antichi avanzi del Goticifmo , ed a chi

preparavan veleni , a chi raovean perfecuzioni , la

Germania accoglieva le praduzioni de' naftri maeftri ,

e le efeguiva con una efattezza , e con una magnifî-

cenza infuperabile fotto il bel governo di Carlo VL

nell' Imperial Corte in Vienna, e fotto Augufto III.

in Drefda nelP Elettoral Corte di Saflonia , e finalmen-

ite mentre 1' Italia langue avvilita in un teatro véna

le mal regolato dall' avidità degГ imprefari, la Cor

te di Stutgard fotto il prafente Duca di Wittemberg

trattiene per fedici anni il corfo alio fpettacolo teatra-

le , che andava, com' è andato, a rovina . Popólo in -

confeguente , che mentre parlando a cafó difprezza i

Tedefchi , unica nazione , che ha accolto bene gl' in«

gegni Italiani , ed ha perfezionato, e confervato quel

che gl' Italiani avean fatto, ammira poi, venera, ed

adora incantato la bella mufica delГ Orfeo, quaiï fofíe

queft' opera d' un Trafteverino, o d' un Puzzolano*

Don già d' un Tedefco , quai1 è il celebre Gluk .

Com' è dunque , che Jommelli ha corrotto !o ftô»

le in

D. Francefco Vargas Macciucca , allora giovane , che

«niva aile tante fublimi cognizioni anche quella delia

muiîca , e frequentava col SaiTone la converfazione

dello Sçarlati. Lo (îeffb Signor Marchefè Vargas eleva-

to a' più alti gradi delia magiftratura dalla fua rettU

tudine , e dalla vafta letteratura , m' ha più volte nèf

le ore di foüievo raccontato con tenerezza , di quali

mezzi fi fèrviva a perfùadere il giovane fuo amico ad

abbracciare il cattolicifmo , corne gli riufcî > di quai

acquifto n' era tanto più contento quanto nella civil

focietà i coftumi di Gio: Adolfo erano irreprefeniîbili»

ed edificanti . . ..
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le in Germania , ove fob è rimafto quaîche refiduo

di buona mufica ? Jommelli nè ha corrotto , nè ha cam.

biato lo ftile , febene le fue carte ultime líen difteren-

ti dalle prime . Ogni fcrittore , che ha tenuto in efer*

eizio la penna per cinquant' armi, fi va avanzando in

certe virtù , t vi mancando in cerre altre , perché

tal' è 1' imperfezione delle cofe umane , ed ogni età

lía le fue virtù » ed i fuoi difetti . Nel giovane ci tro.

verete un maggior impeto , e una maggior fluidità ,

ma minor efattezza : nel vecchio ci troverete maggior

«fattezza , ma minor impeto , e maggior fluidità .

Al Metaftafio è accaduto lo fteflo . Quanti difetti

ïitrovano i critici non folo nella Didone , ma nell' Ar»

fcaferfe , e nell' Olimpiade ? Quefti difetti non gli ri-

trovano ne1 drammi pofleriori , ove lo ftile è più e.

fatto , ove ç' è più giudizio , che fuoco . Con tutto

tiô quei drammi a difpetto de1 difetti vincon gli altri

ялеno difettuofi, perché la màncanza de' difetti forma

lo fcrittore mediocre , ma non Г ecceliente , il quale

fi forma dal cumolo delle virtù in grado croico, an-

eorché mifchiate con «ftolti difetti. Or un uomo non

è pofllbile che unifca tutto il buono in fe folo ; ot

ferebbe nel mondo quella perfezione , che non e da

Jperarfi , La fluidità di Ovidio non fi troverà in Ora»

Rio ) in cui un Ovidiano fi difgufterà talora dello ften»

tato * e del rkercato .* ma la robuftezza di Orazio non

fi troverà in Ovidio , in cui un Oraziano fi nauferà

fpeffo del baflo , e del triviale . L' uomo prudente è

celui , ch' è nel mezzo , e che dall' una , e dall' altra

virtù prende quanto bafta ; ma qùefto vero mezzo non

fi ritrova , altrimenti fi troverebbe il perfetto , e fem-

pre uno inchina un poco più ad una parte , che all'

altra ; ciô ch' è neceflariamente da tollerarfi , purchè

non fi giunga ail' ecceflo » Cosi Lucano , e Claudia-

no volendo efiier ricercati, è robufii fi fono inoltrati

• ' ' t.. •
• к

H 6 tanto <
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tatito , ché han palTato i limit! di Orazio , e fono an-*

dati nella gonfiezza , e nella ofcurità .

Paragonando Jommelli a Jommelli nell' utb df que-

fla prudenza , io non niego , che il fuo piú bello ft i le

è q«eIIo delia fua mezra età , cioè dopo la Ада venu-

ta di Germania , vale a dire nel 17^7., quando fcriiTe

Г impareggiabile Temißocle , in cui ci è f amenità Ita

liana unita alla robullezza Tedefca , non ancora pel

brevt corfo di tie anni crefciuta a fegno di dominar

íu dell' altra . Ma avranno percio non dico i favj, ma

anche gli fciocchi il coraggio di efcluderne la mufica

<ieir Armida ? quella mufica , che tiro a <è tutti i ce»

ti con un continuo concorlo non mai veduto ? quella

mufica , che tralle mani di Aprile, e di de Amicis,

fece quella comparfa, meraviglioíá ? quella mufica, che

replicata un anno dopo da Pacchiarotti , e dalla fleffa

de Amicis, e fei anni appreíTo dalla Baloucci , e dal

Marchefini fempre piacque . feuipre commoiTe, l/empre

fi diftinfe da tutte le altre ?

Queft/ Anuida fervirà ancor di rifpofia all' altrà

querela , che la mufica del Jommelli è ottima per ca-

. mera , non per teatro . Ma donde quelio argomento fi

vuol mai ricavare ? dalla teorica , o dalla pratica ? Be

cíalhiniamo ín teorica le carte del Jommelli, la fua mu

fica fi troverà anzi per teatro piú che per camera |

giacché hä fempre de' colpi forti , tende fempre al íu-

büme , è pienà d' azione , e di eftro, che non pollon

cotnparire , fe non T nel teatro. Se 1' efaminiamo per

pratica ^ o fia ne giudichiarao dagli effetti, e quale o-

pera ha mai incontrato tanto quanto f Armida? Si ri-

cordi ognuno delle opere più applaudite , e vedrà , che

'gli applaufi fi fono fatti ad un duetto, ad un' aria,

•lad un rondo. Ma chi fi ricorda mai un applaufo con

tinualo a tutta intiera la mufica , corne nelP Armida , ei

•applaufo unîvèrfale de' vecchi , de' giovani, degl' if

gnoranti , de' favj ? Dunque quefta deduzione fi vuol

,c?î:.î 0 Л fare
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fare da' vederfi , che 1' Achille iß Sara in Roma , e

1' Jßgenia in Napoli nen ebbero un evento felice ? Sia

pur ciô per colpa del Jommelli . Ha sbagtiato in que-

lie opere. Pretendo io forfe, ch' ei fia ftato infallibi-

Ie ? o egli i il fok> che ha sbagliato ?

Ben 1' inteíe il buon poeta , e buon filofofo Tom-

mafo de Yriarte , il quale nel fu o Poema Caftigliano

fulla mufica , ftampato con real magnificenza in Ma-

drid Г anno 177р. , dopo aver parlato ne' primi due

canti della mufica in genere, e nel terzo della mufica di

Çhiefa , dovendo ne! quarto parlar della mufica di tea

tro, introduce ¿Jommelli ne' Campi Elifi, che s' abbocca

con Metaftafio , dove concorrendo tutti i poet i dramma-

tki , e i mufici Greci , Latini , ed Italiani , a fentirlo ,

.1 Jommelli ante el gravißmo congrejfo

~•• De eßa fucrta el caracter exponía ..-••,,'

<,' Del mujico teatro, y fu progreßo .

:,- Del relio fe Jommelli ha qualíhe volta sbagliato,

non ha sbagliato come gli altri , perché la mufica fof-

fe debole , ma perché imprudente . Qui convengo con

chi vuole in lui rilevar quefto difetto . Egli fcrivea

per l' eternità , ei non voleva adattarfi alle circoftan-

zc, in cui fi 'trovava , ei non fapeva accordai fi alla

debolezza del cantante , e fecondar la fua voce , la fua

abilità. Quefta mancanza di condotta, e di prudenza

gli facea talora sbagliar 1' incontro delГ opera , non

già фe la fua mufica non folle propria per il teatro .

Non é propria per teatri dilfipatt e cortotti , e per

cantan ti ignoranti , ma per teatri concertat i , e per

cantanti , che vogíiono ftudiare . Sarà la confeguenza *

çhe s' elimini la mufica del Jommelli, o piuttollo che

fi riformi no i teatri , cerchi ognuno di ftudiare , e s'

introduca un lungo concerto negli attori , e un mag-

gior rifpctto negli afcoltanti ?

Ma vcdiamo un. poco più dapprefio quefta difH-

coltà dello ililc del Jommelli , giacchè è Г unico di

fetto t "



Пo"1

fctto , che g!i s' imputa . Prîmîeramente effa è talvol«

veramente efteriore , cioè non. nafce dall' intrinfeca

difpofizione i e dal cammino dalle note » di cui gli

sfealzi , o l' itregolarità del moto rendan la mufica fea*

brofa , ma dalla maniera material* di feriver le note

medefime differente da quelle degli altri maeftri , e

differente talora da quella , ch' egli fteflo volendo ef-

primer la niedefima cofa altre volte ha mato. Non Го,

che abbia fatto alcuno queÛa offervazione , ch' io co

me nuova e mia la comunico agí' intendenti » L' or

tografía muficale del Jommelli è diverfa dalla corrente i

i fuoi tratti di penna , i monocondilj ( direbbero i di-

plomattci ) formano de' nodi , e delle cifre particola-

ti ) le quali arrèftano i lettori » quando non ne fon¡

pratici.. Che ha a far quefto coli' ofcurità dello ferit.

tore ? Petrarca , e Boccaccio non faranno più , o me

co ofeuri , perché le lor opere Cano ítampate fecondo

la moderna ortografía , o diftefe fecondo Г antica fpef-

fo poco intelligibile in un manoferitto > C¡ vnol poco

a ridurle in buon carattere , e chiaro , e in una dift

pofizione ufitata, che non ferifea gli occhi, ma nulla

cio avrà mai che fare colla chiarezza dello ftile» che

non dipende dalla fcrittura. Diamone qualche efempio

per coroprenderfi praticament* la noftra oflervazione *

Kell' aria in befà So che fandullo è amote nelP O-

Kmpiade , nella quale i due Violini fan tra loro una

••continua imitazione all' unifono, da volta in volta vi

fon delle minime , le quali fon divife per metà dal fe-

gno della battuta , di maniera [che metà d.i effe fon

d' una battuta , e metà dell' altra . Una nota feritta

in quefto modo colpifee chi fuona > 6 forma diíficoltà ,

non oftante che in fe гЫТа niente ne abbia , e feritta

con due femiminime legate farebbe facile , e regolare .

In fatti Jommelli ftefío replicando il penfiere di queft'

aria neir altr' aria dell' Armida , L' arte , e l' inge»

gno giova ,aW impreß, non ufa la fteiïa ortografía,

ma la
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ma" la minima divifa per nieta col fcgnb tieHa battuta

la divide in due femiminime legate, ciô che rende fl

рaнo meno fcabrofo , perché fubito fe ne capifce ¥ e»

fecuzione , non oftante che in tutte e due le arie Jonr-

melli abbia voluta efprimer lo fteflo motivo , e fiafi

fervito delie ftefle note , dello flefio tuono , e della

íteiTa imitazione . Un buon maeftro , anzi un copifta

perito potrebbe cosí ortografizzando diverfamente fen»

der facilimolti paffi confimili , adattandoli all1 ufo del

la corrente fcrittura , fenza guaftarli .

Per fecondo la difficoltá del Jommelli nafce dalla

novità . La fua mufica è quafi un nuovo dialetto : un

nuovo dialetto ancorché faciliffimo è fempre difficile a

chi 1' ignora . Chi è avvezzo a legger folo gît icrit-

tori Creci del dialetto coraone , o del Jonico , e non

abbia mai veduto uno fcrittore del dialetto Attico ,

non comprenderá affatto il primo Attico fcrittore , che

gli verrà in mano , trovando un* altra înfleffione , ed

tin* altra lîntaflï. Sarà dunque vizioíb lo flile di Demo-

flene , di Euripide , di Sofocle , perché una avvezzo

alla fola lettura di Plutarco» o di Anacreonte» non gu

ita quegli Atticifmi ?

Tutti i maeftri battono la fte/Ta via .* chi ne in-

tende uno , gP intende tutti . Jommelli non già : i fuoi

penfieri fon nuovi , la fua maniera d" iftrumentare è

particolare, le ufcite inafpettate in modo , che niun fi

puô figurare quel che viene appreflo . Ecco quel che

fi chiama difficile ingiuftamente , quando dovrebbe

chiamarfi infolito e nuovo • Un fimator di violoncello ,

che in vece di guardar la riga del baflo, volge gli oechi

altrove neй' accompagnare un' aria in gefolreut , è fi-

curo , che nella quinta va ufcire , e dopo il gefolreut

fondamentale fe ne va in delafolrè , fenza aver bifo-

gno di guardar la fua rfga . Quefta lîcurezza non Г ha,

fe l' aria è del Jommelli , e perciô deve neceflaria-

.mente ftar attento alie «ote , attenzione , che impro

priamente fi chiama difficoltà . In
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In tèrzo luogo Jommelli nemico della mufica ar«

bitraria , e difordinata , fcrive tutte le variazioni , e

diminuzioni , che vuole efeguire . Quelle par , che for.»

mino una difficoltà graadiífima , ed uno ftritolamehto

di note : ma ¿ difficoltà degli occhi , non della voce

giacché i buoni cantanti fan tutto quefto in tutte !e

arie le più femplici : onde a torto dicon , che quei

paflaggi fono inefeguibili nelle arie del Jommelli , quan

go era gli efeguifcono nelle carte degli altri . II punto

fi è , che tutto ciô ch' è libero non dà pena, e Гo!

dà pena quel ch' è forzofo . I cantanti fanno a lor Capric

cio afiai più di quei che gli sforza ad efeguire il Jom

melli , ma quel doverlo Fare a tempo , ed a luogo af-

fegnato gli cruceta , gli affligge , e toglie loro I' alto

dominio eminente , che debbon avère, e Г illimitata

fovranità full" orcheftra , ful poeta , e fui maeftro . Ma

quefta non fi chiamerà difficoltà di ftilft, ma reftrizio-

ne di libertà nttt' efecuzione t che conduce al buon

ordine . Diíficile , ed ofcuro è quello Scrittore , che

non fi fa comprendere per la maniera difordinata , con

cui fpiega le fue idee . In quefto fenfo Jommelli è uno

fcrittore aflai facile , e chiaro . Le fue idee fono lunúV

nofamente fpiegate , i fiioi penfieri diftinti, i fuoi col-

pi ben marcati , Г ordine meravigliofo : la difficoltà

nafce dalr efattezza di queft' ordine , che fa che ogni

mancanza vi comparifca , ove nell' altre mufiche arb i-

trarie il difordine non fi vede , perché Г ordine non

«i era . Sarebbe maggiore il difordine nelle mufiche de*

gli altri , fe 1' ordine vi fofie , confiderando il grand'

ufo di ftromenti che fanno per fupplire alla fteriütá

delie loro idee a forza di rumori , ove /ommelli e

íempliciífimo in quefto , fpecialmente nelle arie di

grande afpettazione . Chi vede un picciolo rondô , un

minuetto , una barcaruola de' noftri maeftri refiera fpa-

ventato aü' afpetto di tanti oboè , traverfi , clarinetti,

-*orni, che riempiono tutte le righe. Andate ad efa-

minar-
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ra ; tutti quegli firumenti ftanno appefi ; neffuno è in

azione: un motivuccio plebeo fi divide in tante parti

fenza neceffità , ma le parti non formano armonía.

Prendete Г aria più intereflante del Jommelli, non ci

troverete , che il violino , ed il baflo , che operano

tetti que' prodigioiî movimenti. L'aria Sferai vici-

no al lido = Rtfta o tara = Refia in face = Odio ,

furor , diffetto , non fono che arie fenza iftrumen-

ti di fiato . Quefti quando Jommelli Ii ufa H fa

operare , come nella celebre aria DeW eflreme mh vo-

ci dolenti ., in cui un oboè va ferpeggiando , e pene

tra nel più interno del cuore . Cosi due note polie al

ia tromba nel terzetto del Demofoonte forrnano Г ef-

preflîone la più bella , e la più terrib ile a quelle voci

Vado л morir, e cosi la tromba in mano del Jommel

li non refta un riníerzo oziofo per aflordire inutilmen

te e fpefíb nojofamente 1' udienza.

Ond' è dunque , che nelle carte degli altri con

tanti oboè, fagotti , clarinetti, conti , pur c' è facili

ta , e non c' è nelle carte del Jommelli ? perché

tutti .quegi' iftromenti fon pofti a cafo , ed o fuonano,

o non fuonano , o entrano, o non entrano a tempo , a

nulla giova, ed a nulla nuoce . Nelle carte ail' oppo-

fto del Jommelli un punto, che fi lafcia , un picciolo

sbaglio dülurba tutta la bella macehina , ed il cantan

te , ed il fuonatore dee ftar attento , niente aggiun«

gere , niente tog 1 iere , ciô che arreca fatica., non già

. difficokà , tranne quella difïkoltà , che fempre trova

chi non vuol faticare . Del refto, fe mai fi voglia at-

tribuir qualche volta un tal difetto a Jommelli , non

fe ne infuperbifeano i volgari maeftri , che non hanno

altro pregio , che quello delia facilità . Invano i par-

teggiani delia mufica Francefe ( dice Monfieur d' A-

lembert nella diiTertazione delia liberta delia Mnßca )

fer coprin la fua iajußßen\a , e la fu a debole^a t.
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to avvifo il carauere : e da che il bello ¿ femprc fem

plice , ne tirano per confeguen\a , che il femplice i

fempre bello , ed cfi chiamano femplice cio , che ¿

freddo , comune, jen\a for\a, fen{' anima, e fen\a

idea . Al qual luogo 1' annotatore Italiano opportune*

mente foggiunfe : Gran verird maeftrevolmente fpiegi,

ta dal noßro autore ! anche fra noi quei che fan ver-

fi f$ua/aü fi chiamano facili , e ne inferifcono che

fien belli, e quei che fan mufiche plebee piuttofto , cht

popolari per mancan\a di ßudio , e di rißeßionc , o»

ßentano quefla da lor mal inttfa facilita , la quale à

una bella qualité , quando i unita col buono . Sicchè

il buono facile è migliore del buono difficile , altrimen.

ti H mule facile è peggiore , perché la facilita ferve

per ifcoprire più preßo quel male , corne la dijflcoltà

impeàifce, ehe prefio fi gufii il bene, ma niente più.

Fila è certamente una bella cofa , che Metaftafio

abbia imltato al più alto grado del fublime un penfier

volcare , qua! è quello di un amante , che dice , i miel

fojpiri vengono fulla tua faccia , e che nell' innalzarlo

abbia confervata una eftrema chiarezza , e facilità .

• ' ' 5c mai fcnti jpirarti ful volto

Lieve ñato che lento s' aggiri ,

Di , fon queßi gli efiremi fofpiri

Del mio bene , che more per me .

Al mio fpirto dal fino difciolto

La memoria di tanti martiri

Sarà dolce con queßa merci .

Ma che giova che un altro poeta con egoal fací.

lità abbia fcritto ?

Cara non dubitar ,

Ingrato non farb ,

Ma oh Dio , morir dovro ,

Di pena e affanno .

Era meglie il non farft capire , cht vomitar quefte *

nezie. Ei non
I



m

Ei non V' ha dubbio , che in quefta parte fola ü

Jommelli s' è qualche poco allontanato dal Metaftafio ;

giacché quefto gran poeta per non lafciar mai di efler

popolare, fi contento qualche volta di noa efler fubli-

me, ove Jommelli per non lafciar mai di efler fubli*

me , fi' contentó qualche volta di nor. efler popolare .

Ma ciô che accade qualche volta per un eccelîîvo de-

iiderio d' una virtù dall' autor prediletta , non dee

formare un carattere dominante , come fe Metaftafio non

fofle mai fublime , perché fempre facile , e Jommelli

mai facile perché fempre fublime , corne dicon quei che

parlano a cafo , e fema rifleffione . Deve in oltre of-

-îervarfi che il difficile, ed intrigato del Jommelli non

è nelle arie di affetto , di agitazione , e di colpi di

fcena . Veggafi Confufa , finarrita = Se terca , fe di

ce =a Odio , furor, difpetto ee, Е1 per lo più nelle a-

rie di feconde parti , e nelle arie , che non contetien

do affetti , fervono piuttofto a deftar meraviglia , o a

produire qualche altro di quegli innumerabili effetti

che fa la mufica , che talvolta eommove a fdegno ,

talvolta a pietà, e talvolta femplicemente diIetta,for-

prende , rallegra , varierà necefiaria nella mufica , e

nella poefia. Quefti pezzi degli altri maeftri *fi trafeu-

rano , e neffuno gli copia , contentandofi ognuno di

copiarfi quelle due , o tre arie , che han colpito . L'

opera del Jommelli fi copia tutta , e paragonando Jom

melli^ a Jommelli fi van trovando difetti in quelle arie,

che fe ancor fieno difettuofe , fon fempre migliori di

quelle degli altri , che ion trafeurate dell' intutt o , e

non v' è chi voglia copiarfele .

Conchiudiamo il difeorfo: io non niego, che Jom

melli qualche volta fia difficile , niego che la fua dif-

ficohà fia viziofa . La fua difficoltà è di quel genere,

•ch' è' la difficoltà di Pindaro . Sebene il fublime pofla

effer femplice , ordinariamente perô gíi ferittori , che

fon fublimi, dircm cosí, di propofico , с di profeífio-

ne, aaa
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ne , han fempre qualche oicurità, e qualche difficoltà,

il cui difcioglimento a forza di meditazione forma poî

quel piacere, che fi prova nel coglier la rofa tra le

fpine piuttofto, che il prenderla da mezzo una Arada,

ove fofle gettata (л) . So che non tutti fon a porta-

ta di comprender Pindaro , e molto meno d' imitarlo:

ma fo , che farebbe ben folle chi perciô lo difprezzaf-

fe , e piuttofto non confeflafle la propria inbeciliità .

Non pojfo negarti , diceva Orazio , io non fon da taw-

гo da imitar Pindaro : io non voglio fidarmi dell' ale

di cera , e poi cader come ¡caro : Pindaro vola per

me\\o alie nubi : chi fi fiderà di feguirlo ? lo lo guar

do da lontano , V ammiro , e mi reßringo nella mia

bajfe\\a . Non v' ha dubbio , che una melodía conti«

nuata , un tuono previfto , e che ricade alio fteflo,

un omiotelevton , ed omioptoton è fempre più facile ,

e piace più a chi cicalando , e penfando a tutt' altro.

che al fentimento della poefia vuol tener le orecchie

aperte al fuono , ed al canto per fentire un certo ti-

íillamento , un prurito dilettevole , che non richiede

atten.

. (a) Certi fpiriti deboli , aridi , mefchini credono

di efíer Jommellifti , perché difficili , ed intrigati . Que»

ílo è lo fteflo , che il rinnovar quel che diceva Ora-

ïio de' poetafiri del fuo tempo , cioè Г andar colla

barba , e colle unghie per dimoftrarfi pazzi , fol per

che Democrito aveva detto che il poeta dee aver delГ

eftraordinario . Jommelli non è fublime perché difHcile,

ma è difficile perché fublime . La difficoltà è difetto

perdonabile in mezzo a tante virtù , ma quando fenza

eftro , fenza fuoco fenz' anima : voi ci volete oppri

mera con una difficile eombinazione di'note, voi fare-

te Г imitatore de' difetti, non Г imitatore delie virtb

del maeftro.
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áttenzione '. Ma chi vuole avère un diletto pieno , che

eontenti tutto Г uomo , e nel fifico , e nel metafifico ,

Chi vuol dar piacere all' occhio, alГ orecchio, al eмo

ге y alia mente, vegga le note , e ne ammiri la difiri-

buzione di efie ; 1' efeguifca , e Tenta la corrifponden-

zd di tale nota alla quantità metrica delia poefia , e

fopra tutto la forza dell' efpreflîone , per cui parago-

ni la frafe poetica del Metaftafio , e la frafe mufica del

Jommelli, e rinnovando la gara di Rofcio , e di Cice

rone , refterà irrefolmo nel decidere , chi con mag -

gior forza abbia efpreflo il penfiero .

Par che oggi quefta , ch' è la parte più interef-

fante delia mufica , fia del tutto trafcurata da' maeftri,

che rimetton tutto all' arbitrio de' cantanti., i quali , ove

fiano eccellenti, a forza di modulazione fupplifcono a

quell' efprelîîone , che nelle note non c' è . Il bravo

Signor Millico , per efempio , vi canterà una barca-

ruola full' arpa .• ei vi dà tal efprelîîone , e tale azio-

ne , che voi refierete pieno di curiofità di veder quel

le note . Quando le vedrete , refierete pieno di mera-

viglia in non ritrovar niente di quell' efpreflîone , che

fi doveva all' abilità del gran cantante . Le carte del

Jommelli , fol che fi veggano , fenza efeguirfi , moftra-

no agi' intendenti 1' efpreflîone , che vi è racchiufa .

Nè parlo di quell' efpreflîone, che ha bifogno di efter-

no ajuto , di che abbondano i volgari maeftri , cioô di

cento oboè , trombe , corni per efprimere una tempe-

fla ai flauti, e di fordini a' violini per efprimer la

calma . Quefii artificj teatrali ufati in tempo fan dell'

effetto, e giovano anche per la varietà, ma non fon

quefii che formano 1' efpreflîone , e l'azione delia mu

fica . V' è una interna efpreflîone , di cui parlo , e che

dipende dalla fcelta motivo del principale della melo,

día, e dal movimento del Baflo che forma 1' armonía .

Valevano in quefto molto i contrappuntifti antichi , che

non mettono nui il baño a cafo, e i madrigalifti del

ein-



*Ь4

«inquecento; oggi i maeflri del teatro tralcurano que-

fta parte. Moftrate loro il Magnus Dominus del Mar-

eelli, e dimandate di quante voci, e firomenti hanno

bifögno per efprimere quella tempefta , che Marcello e-

fprime con una voce fola , ed un baffo r lo fteflq dico

del Si frange e mormora , e del Tutto cangia ne' duet-

ti del celebre P. Martini . I noftri maeftri efprimono

cid« 3 forza di maggior , © minor numero dt ftrumen-

ti , di piano , e di forte , coi* , che piuttoíío fono re

lative all' efpreflîone di efecuzione .. Jommelli fecondan-

do il piacevole de' maeftri di teatro. ha confervato il

forte dell' efpreflîone dei contrappuntiíli . "Prendete la

fua aria E' fpecie di tormento. nel Temiftocle non à

mufica, e un quadrot prendete Sperai vicino al tiio^

e ci vedrete la nave trafportata urtare da uno ícoglio

•II' altro peggiore: prendete Dal gran pefa infülle /palle,

с ci vedrete Нacco col fafcia di legna falir afTannato

ful monte , e fe intendete la mufica ,. bítervate quefl*

arie , e nella difpofizion delie note ei trovetete: f ef

preflîone, anzi 1 azione anche fenza cantarle . Volge-

te uno fguardo alГ aria Prudente mi chiedi del De-

xnofoonte : efla antecedentemente fu mefla in mufica

dal Saífone : quefta niente cede a quella del Jonimel»

]i ,. confiderata come una mufica in generale." ma in

quella del Jommelli ci è una pittura. , ci è un' azion.

continua , che ti commuove .. L' aria Se tutti i mali

miet è piu bella quanto alla cantilena nella mufica del

Saflone : ma Г efpreflîone , che ci è in quella del Jom

melli , eorriiponde aflai meglio alla fituazione di Dir»

çea . Cosi il duetto di Sacchini , Se mai turbo il tuo

ripofo , non ha pari per la bellezza della cantilena, ma

Г efpreflîone ironica di quell' ottofei di Çaeh non íi

puô fuperare .• Piccinni vi fi provc£ ma il fuo duetto,

per altro eccellente , è men bello di quello del Sacchi«

ni , e meno efpreflivo di quello del Bach , come all'

incontro fon piene di azione , e di efpreflîone le fue



arie dello fteffo dramma Dotf i ? fi affrttti per me la

morte — Se il Ciel mi divide ee. Ma quefta virtù , che

s' incontra di rado negli altri rftaeftri nel Jommelli

é 'cosi familiäre , che ei piuttofto il contenta qualche

volta di fcegjiere una cantilena meno grata, che tra-

dir 1' efpreíEone , per la qual cofa non fempre le fue

carte daranno piacere a' cantanti fclocchi , ma lo da-

ranno fempre a1 filofofi, che le riguarderanno come

monumenti eterni di quefta parte di fapienza , che fi

è dal Jommelli reftituita all' antico onore, e decoro

de' Creci , come fi è reftituita dal Metaftafio la dram-

matico-lirica poefia , due facoltà ; che ridotte al fommo

da quefti due infigni Scrittori $nq Tpente egualmente

con loro, in maniera che dopo h perdita del Jommelli

e del Metaftafio, un teatro ferio in mulica italiana non

abbiamo , e non avremo triai più •„

Nicolao Jammellia ,Z

jAuficorum modorum inventori celeberrimo ,

Lufitaniae Regí, & Wittembergiae Duci

Appr'me caro ,

Vivo adhuc per ora virum

Etiam extra Italiae fines \

Volitanti,

Pbonafci , Thymelici, Cantores

Coí/ato aere

Parentant

Natus Atellae an. repar. falutis MDCCXIV.

Denatus Neapoli V. Kaf. Septemb. MDCCLXXIV.

.é Nicоlaum Jommellitem ,

Pindarttm alterum , .

She alto veluti monte dtettrrent amnis

fervet , profundoqye ore tmmenfus ruit , . ,
• "Sive ex uno in alterum tetracbordm . 4

Numéris leges folutis fertur

Felicijflme andax ,

Quifquis fludet aemuiari ,

Ceratis utitur pettnis.

Hinc i



Hine juvenet imitant differanttt " •

Admirantur ,

Jacluramque baud reparabilem t

Plorattt . , , .

Nicolao JomineIIio ,

Quod mufieam a feveris veterum legibus

. Aberra/ítem revocarit ,

Libertatem cantoris

Nimis genio indulgentis fuо

Quaß vineulis coercuerit , ' •

Melodiam naeniis , quibus plebecula gaudet r

Lafcivientem eompreßerit ,

Ambitiofa ornamenta , vibrijatioues ,

Canoras migas, notafque rerum inopes

Ajtt reciderit , auf tempeßive ufurpaverit*

Pbilofepbi boc monttmentum.

Tragoediam
Antehac nimis emolíitarn , • ' t •'

No» tanquam Matronam

Pienam majeßatis in tbeatго ,

Sed muliercularum more quafi uudam ,

Et fluenter incedentem

Jommellius

Aurae popularis arbitrium

Impavide a/pernatus , '

Pbrygiis abjeííis, doricis modis

Coboneflaverat :

Nihil bine mirum , fi ejus fatum

Alieniffimo tempore

Sapientibus accidit luôbtofum , ac grave .

Procul efle profani .

Nicolaus Jommellius

Sut quafi funeris praefcius ,

Caßalio reliólo fonte ,

Ad puriores Jordanis ¡atices

Labra admovit : . .

Hinc Davidis poeniteutis , opemque a miferanti

Numine impltrantis canticttm,

Antequam fe componeret ,

Suavißimis numeris expreßtt .

Heu* nunc harpa, pfaitaria, uàblia

д Pulvere fordida indecoro

Pondus inutile fendebunt.









 



 



 


